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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 24 dicem-
bre 1971.

P RES I D E N T E . No;l. essendovi os-

servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico che ha
chiesto congedo il senatore Fenoaltea per
giorni 2.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

FERRI, ALBERTINI, CIPELLINI e ARNONE. ~

«Modifica della disciplina concernente il

prezzo di cessione in proprietà degli alloggi

a totale carico dello Stato» (2109);

VIGNOLA, AVEZZANO COMES, BERMANI, BLOI-

SE, SEGRETO, ARNONE, MINNOCCI, DE MATTErS,

RIGHETTI, ALBANESE, BARD! e MANCINI. ~

«Revisione dei trattamenti delle pensioni
dell'assicurazione generale obbligatoria e
della rensione sociale» (2110).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I D E N T E . Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati deferi-
ti in sede referente:

alla 3" Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne europea n. 50 relativa alla elaborazione

di una farmacopea europea, adottata a Stra-
sburgo il 22 luglio 1964 » (2081), previ pare-
ri della sa e della 12a Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia) e 7a (Istruzione pubblica e belle
arti, ricerca scientifica, spettacolo e sport):

ANDERLINI ed altri. ~ « Modificazione del-
l'articolo 41 del regio decreto 30 aprile 1924,
n. 965, recante ordinamento interno delle
giunte e dei regi istituti di istruzione media }}

(2085).

Commemorazione dei senatori
Annibale Fada e Mauro Scoccimarro

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea).

Onorevoli colleghi, due cari colleghi sono
scomparsi durante il periodo di aggiorna-
mento dei nostri lavori: il 23 dicembre 1971
Annibale Fada e il 2 gennaio 1972 Mauro
Scoccimarro. Grave è il lutto che ha colpito
la nostra Assemblea.

I senatori Fada e Scoccimarro appartene-
vano a generazlioni diverse per maturazione
politica, ma entrambi erano accomunati daI
profondo atltaccamento alle responsabiHtà
del mandato e ai valoni della Costiltuzione re-
pubblicana. Per questo, n contributo da essi
recato alla vita del Senato, al di ,là della pe-
culiarità delle loro ispirazioni e ddle loro
esperienze, acquista per noi valore di testi-
monianza esemplare.

Annibale Fada, nato a Collio, in Val Trom-
pia, il 28 alprile 1926, aveva iniziato giovanis-
simo la sua miHzia politica. Dopo r8 settem-
bre 1943, a'l1Jcora studente ,},iceale, partecipò
attivamente alla costituzione dei gruppi clan-
destini della Democrazia cristiana in provin-
oia di Brescia, e alla Resistenza, quale in-
tendente di brigata delle divisioni « Fiamme
Verdi ». Ferito durante un'azione partigiana,
egli fu arrestato nel gennaio 1945 e deferito
al tribunale speciale di Bergamo: H 25 aprile
lo sottrasse a una sevena condanna « per at-
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tività antinaZlionale ,e appartenenza a bande
armate e ribelli ».

CansegUJita la ,laurea in medicina, mentre
praseguiva la sua attività di ricerca e di stu~
dia ~ canseguenda la libera dacenza e l'in~
carico di anatamia e istalogia patalagica ap-
plicate alla medicina legale nell'Università
di Modena ~ Annibale Fada partò avanti il
sua impegna palitico, assumendO' rilevanti
responsabilità neLla Democrazia cristiÌana
bresciana e nella ~ita ammini,strativa locale.
Consigliere nazianale della Democrazia crli~
stiana da!l 1962, egli fu eletta deputata il 28
aprile 1963 nella c1rcascriZJione di Brescia~
Bergamo e nel 1968 entrò a far parte della
nostra Assemblea per il Collegio di Brescia.

Nominata Sottasegretal1io di Stata per le
finanze e poi per il Itesoro, rispettivamente
nel primo e nel secOlndo Ministero Rumor, il
senatore Fada seppe dar prava, anche in que-
sta sede, della serietà del suo ,impegno pali~
tico e della sua dedizione all'amministrazia~
ne della casa pubblica. Senietà e dedizione
che il SenatO' ha avuto mO'do di apprezzare
nel costante limpegno con cui egli ha contri~
buita ai lavori panlamental'i: sia in Aula, ove
egli intervenne e fu relatare su importanti
disegni di legge, fra i quali sona da ricardare
i provvedimenti anticangiunturali del 1970
e il bilancio di previsiane per i,11971, sia nel~
le Commissioni, permanenTIi e speciali, cui
recò compassione tutto l'apparto della sua
,inteLHgenza e della sua capacità, facendosi
da tutti apprezzare per ila sua dirittura e per
la sua calda e sincera umanità.

Mauro Scaccimarra nacque ad Udine !il 30
ottobre 1895, e sin dagli anni della prima
giovinezza, tI1ascorsa a cantatta dei contadi-
ni della Puglia, terra d'origine della famiglia,
sentÌ fortissima ,la passione delì'impegna pa~
l,itico che, nel 1917, la partò ad aderire al
Partito ,socialista. Laureatasi in scienze eco~
namiche e saaiaili, dopO' la tragica esperienza
della guerra 1915-1918 ~ che egli, arruolata~
si valontario, combattè carne ufficiale degli
alpini, conseguendo una medaglia al valar
miHtane ~ MaurO' Scoccimarro, dirigente del
Partito sacialista nel Friuli, animatore della
fraziane camunista e membra della redazia-
IDledell'« Ordine Nuavo », fu al Cangressa di
Livomo, nel 1921, tra i fondatori del Partito
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comunista, della cui segreteria fu chiamata a
far parte insieme a Gramsai e a Togliatt!i.

In quegli anni tempestosi tra il 1922 e il
1926, Mauro ScoccimaI1I1ofu uno dei mass,imi
animatori del Partito comunista, all'interno
e all'esteI1o. Arl'estato nel 1926 e condannato
dal tribunale speciale per la difesa dello Sta~
to a 21 anni di carcere, Scoccimarro ~ can~

dusa il durissimo periodo di quattro anni e
sei mesli di segregazione cellulare ~ riprese
con tenacia, nelle carceri di Padova e di Ci-
vitavecchia e pO'i nel confino di Panza, ove
era stato trasferita nel 1937,e di Ventatene,
i contatti con i suai compagni e ,la sua atti~
vità eLimilitante e organizzatOl'e politico.

Liberato dal carcere, il18 agosto 1943, do~
po' altre 16 anllli, a Roma riprese il suo posto
di battaglia e, quale membro della direziane
e della segreteria del Partito comunista, si
dedicò all'organizzazione della Resistenza e
assunse la rappresentanza del PCI nel Co~
mitato di ,Liberaziane nazionale.

Nel Governa di unità nazianale, del giugnO'
1944, gli fu affidata la direziane dell'alta
cammissariato per l'epurazione, e il 12 di~
oembre deLlo stesso al1D1a,nel seconda Mini-
stero Bonomi, fu naminato Ministro dell'I ta~
Lia occupata. Ministro delle finanze del Mini~
stero Parri e nel primo e secondo Ministero
De Gaspeni, Mauro Soaccimarro, dopa aver
fatto parte della Castituente, nel 1948 entrò
a far parte della nostra Assemblea quale se-
'iliatore di diri1Jta per il suo passata di antifa~
scista e nelle eleziani successive alla prima le~
gislatura, dal 1953 al 1968, fu sempre rieletta
al Senato per lil Callegio di Chioggia.

Per tutta questo lunga periado egli portò
il suo elevato ed apprezzato cantl'ibuta di
uomO' palitico e di studiosa ai lavori del Se~
nata, del quale fu Vicepresidente per tre le-
gislature.

Onorevali calleghi,

la Presidenza del Senato, 'interprete del
prafanda cardagl.ia dell'Assemblea e dei sen-
timenti di rimpianta che la animanO', rinna-
va alle famiglie del senatare Fada ,e del sena-
tO're Scoccimarro, ai Gruppi parlamentari
rl.ella Demacrazia cristiana e del Partita ca~
munista, alle prov~nce che i due scamparsi
onoral'ono con la 100roattività l'espressiane
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della più so1idale partecipazione per l'iaTepa-
rabile lutto che li ha colpiti.

A N r; R E O T T I, PresIdente del Consi-
glio dei ministri. Domando di parHare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

" A N D R E O T T I, Presidente del Consi~
glio dei- ministri. Il Govelrno si as,soci'a I3llile
espres~1oni di condOlgl,ianza che <ilPresidente
hal1ivoho al,le famiglie ed ai Gruppi po~.vtid
dei senatori Fada e SCOlcci:mairro.

n senatore Fada ci ha 1asoiato ,1a testimo.
nJianza di un senso di dedizione nOln nuro,
ma che ,neltla usualIe pOIIemica ,siamo tuui
portati a r'i'cOlnoscere pOlca salIvOl n~l mo-
mento d~Ha ve:dt'à, OiDè della morte. Egli
ha veramente dirmOlstrai1D in ogni momento
di non risparmiarsi nonostante le sue condi~
ziani di salute fossero profondamente mi~
nate e, anche da ultiJmo, quando avrebbe
avuto i'I diillitto di falDe una oonvallescenza
che i medici glli avevano ,imposto, ha voluto
paI'tecipare ad una appaJssional1lte batltagHa
pollitioa. Può veramente dilrsli senza ,retOl:rika
che è morto sUiI campo di ,l:avoro. E no] ,se
guaTdiamo alle statjstitche dobbiamo oonsta-
tal1e come nOIlSlvanD pochi', purtrroppo, li colI~
leghi den'uno e deH'alltro ramO' deil Pa:r:lac
mento che tesÌ'ilm'OlIlila:no come talvoIrt1a si
scompaia malto tempo prima di quell che
sarebbe naturale proprio per aver dalto tutto
neil,l'espletameln:to del mandato pDli1Jico.

Deil ,senatOlf"e ScoccimanO' giustamente i.l
Presidente ha r:ioordatO' ,~precedenti poilitiilci

edilI IavOlro mill1'isteria:le nel quale ~ e mi

rife:ri'sco lin mO'do partico.ltaire al Ministero.
delHe finanze ~ 'Iasoiò un'impronta tutt'alitro

che indifferente sia con proposte che furono.
Ié1JCcolteSlracOIn proposte che non IO' furono.
Ed i'O creda che debba rÌ'CO'rd3!rsi il11modo
pé1Jl1ticoIare quellil/imposta s'tmordinaria sul
patrimoniO' che rappreselntò '!lon 5011ta:ntDun
mezzo di reperimento di fondi quanto ma,i
necessario in qUell mO'mento per lo Stalto
ma anche un d:ndi'r'izza di pelrequazrorne t1I11~
butaria che è SItato sem~xe seguito e che
si dov,rà sempre pe<rseguilre.

Vorrei anche aggiungere cpe nella prima
Iegisl2Jtuna della Repubblica, a;ll~!aquaJle ,an~
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che iJl prlesidelnte Fa:nfani si è .f1]fer1to, ab~
biamo avuta un grande insegnamento e oioè
che le drvisioni profonde ed i cantrast,i a\t~
tuali e futuri tra uomini militanti in parti
di¥erse nOln CreaV3iilO alcuna es,i1tazione nd
far riconoscere l'alto valore dl msegnamento
di alcù.ni vecchi uomini della vita politica
prefascista, di quei 32 senatori che, accanto
8gli eletti del 1948, erano. qui a testimonian~
za di una fedeltà ai prapri ideali che aveva
portata malti di essi a sacrificDre gli anni mi~
gliari non chinando la testa ed accettando
persecuzioni e carcere.

Ancora cinque di questi coiUeghi, tl'e qui
e due alla Camera, anorano le nostre As~
semblee e :i'Ool1edo che iav["ebbe un meschilno
<concetto poh't1co chi non sontirsise :l'aspet:to
suggestivo di ques1a coerenziache man ha
colore ma che rappresenta urn calrattere che
nOli ci auguriamO', OGl'to non !IleNe st>es,se oon~
d:iziJoI1i che vDgiHamD nOln ri'torUJJilno nell [l0~
:stro Paese, cost'il~uisca sempre il substr!ato
illomle deima dIasse po!htlca in ogni dirrezi'One.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione sulle comunicazioni
del Governa. La dichiara aperta.

È iscritto a parlare il senatore De Marsa~
nich. Ne ha facoltà.

D E M A R S A N I C H Onorevole
Presidente, onarevole Presidente del Consi~
glio, onorevoli colleghi, non è ben chiaro,
almeno per me, se questo Grwerna tatalita~
ria di partito desideri veramente il voto fa~
vorevole del Parlamento; cio~ non è ancora
chiaro se si desiderano le elez,'oni anticipate
o invece si desidera continuare la fatica go~
vernativa. Tuttavia questo è un Governo elet~
torale e come tale deve es<;ere rovesciato
per entrare in funzione Nè è questione di
fiducia, onarevole Andreotti; la fiducia è o
un equivaca a un errare costituzionale, per~
chè la fiducia è un concetto at~inente ai rap~
porti privati e sociali, mentre i! rapporto co~
stituzianale tra potere esecuti\io e potere le~
gislativo tratta dell'accettare a meno un ga~
1 erno e una linea politica. Quindi noi vote~
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remo contro, senza alcuna ragione di fidu-
cia o di sfiducia anche perchè l'onorevole
Andreotti ha costituito un Ministero così co~
me si fa una pinacoteca, cioè si prendono
vecchi ma celebri nomi di diversa tendenza,

f' tra questi nomi di diversa tendenza ve-
do degli uomini che personalmente stimo.
Non ho visto l'onorevole Scelba, per esempio.

N E N C ION I. DimentIcato.

D E M A R S A N I C H. Non so se
lei l'ha dimenticato oppure ne ha avuto non
dico paura ma insomma ne ha avuto preoc~
cupazione perchè penso che lei voglia sta-
bilire l'ordine pubblico ma non è con-
vinto che per fare questo bisogna ristabili-
re anche i poteri della polizia, altrimenti lei
non ristabilisce nessun ordine. Forse l'onore~
vale Scelba non si è voluto prestare a que-
sta funzione del tutto passeggera o, direi,
y,on l'ha voluto; comunque lo noto dicen-
do che lei ha scelto degli uOIT,ini di diversa
tendenza che però ~ alcuni ~ meritano la
~tima che ho per loro. Lo stesso Donat~
Cattin non mi dà molto fastidio, perchè in-
fme i suoi ultimi gesti clamorosi e bislacchi
procacceranno voti al mio partito, non al
suo. Forse darà fastidio a lei al momento
opportuno. Per questo Governo esistono
delle ragioni obiettive che consiglierebbero

di votarlo. Il Partito liberalt> ha già dichia-
lato che voterà a favore mentre tutti gli altri
l>artiti lo rovesceranno, se è possibile. Il Par-
tito liberale dice che l'onorevole Andreotti e
anche l'onorevole Segretario dei nove partiti
della Democrazia cristiana che ispirano il
~uo Governo, si è liberato dei Partito socia-
lista, ha chiuso l'apertura a sinistra che vo-
leva portare il centro-simstra verso più avan-
Lati traguardi, e quindi si pongono le con-
dizioni per riportare il Partito liberale al
Governo, il che costituisce la costante aspi-
razione dell'onorevole Malagodi e dei suoi
seguaci.

Però mi permetto di far osservare all' ono-
revole Malagodi che il suo ragionamento è
basato su una premessa del tu~to sbagliata o
per lo meno irreale, surreale. Non è vero af-
fatto che l'onorevole AndreotL si sia libera-
10 del Partito socialista e che quindi ormai
la Democrazia cristiana voglia cambiare stra-
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da. Tutt'altro! L'onorevole Andreotti e l'ono-
revole Forlani, segretario dei nove partiti del-
la Democrazia cristiana, hanno invece dichia-
rato di voler riportare la De:cJ~crazia cristia~
na all'alleanza di centro-sinistra, all'alleanza
con il socialismo che sarebbe una necessità
per lo sviluppo democratico. ~enza rendersi
conto che il socialismo non è una democra-
7ia, non lo è mai stata nè nella mente del
~uo fondatore nè in quella dei suoi seguaci.
Il socialismo è la dottrina della lotta di clas-
se, la dottrina della dittatura del proleta-
riato, la pratica della spoliazione e dello
scannamento generali di tutte le classi non
proletarie, il che è dimostrato da quanto è
avvenuto in Russia.

Quindi il socialismo, onorevole Presidente
del Consiglio ~ e del resto ella potrebbe in-
segnarlo anche a me ~ è, in modo preciso,
j'antidemocrazia. Però, quando ha tentato di
andare al Governo, non è riuscito a dare una
impronta a questa sua azione di governo per-
chè il Partito socialista non è un partito di
governo, almeno non lo è in Italia, dove è
Len differente dal socialismo dell'Olanda, del
Belgio, della Svezia, eccetera. Il Partito so-
cialista si è sempre presentato come un par-
tito sovversivo, cioè an.tidemocratico, per-
\..hè antistatale e antinazionale.

Quindi questo Ministero, che dovrebbe, se
~arà rovesciato, come spero, ~estire, come si
suoI dire, le elezioni, lo definirei il Governo
delle finzioni e degli inganni perchè vuoI
ral' credere che la Democrazia cristiana ha
cambiato strada, mentre ha zjà posto le con-
dizioni per rifare domani un qualsiasi cen-
tro-sinistra.

Non credo che questo inganno, questa fin-
zione avranno successo perchè lo scopo è
quello di ingannare gli elettori per guada-
gnare voti, per riconquistare, come disse una
volta l'onorevole Andreotti, i voti prestati il
13 giugno 1971.

Ma anche questo ragionamento è sbaglia-
to, come quello dei liberali, i quali non an-
dranno al Governo perchè al Governo, se la
finZJione avesse effetto, andrebbero un'altra

I volta i socialisti, i quali non aspirano ad

altro.

Tutta la canea, tutte le manovre e le liti
che sono state fatte per evitare il referen-
dum sul divorzio, in fondo t'rana tutte in
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funzione dell'interesse del Partito socialista
a poter conservare di fronte al pubblico la
taccia, per poi ritornare al Governo. Perchè
non c'era altro in fondo.

Ora i liberali danno un voto al governo An~
dreotti, al governo della Democrazia cristia~
na che ha già dichiarato per bocca del Pre~
sidente del Consiglio e del Segretario del
partito che non può assolutamente rinun-
ciare a questo sviluppo democratico che è
1'alleanza dei socialisti con i democristiani.
Altro errore di impostazione, di dottrina, di
spiritualità, di tradizione storica. Infatti ab~
biamo inteso molte sciocchezze: che il cri~
stianesimo sarebbe parente stretto del so-
cialismo, ad esempio, mentre ne è l'assoluta
antitesi. Comunque i liberali, che vogliono
andare al Governo, certamente fanno crede~
re alla Democrazia cristiana di avere dei
poteri presso il corpo elettorale per aumen~
tare i suffragi della Democrazia cristiana
stessa; e vanno dicendo anche che sarebbe
un errore indebolire la Democrazia cristia~
na perchè in tal caso il Paese resterebbe
solo di fronte alla minaccia comunista. An-
che questo è un errore perchè chi è che ha
coonestato, che ha rinforzato la minaccia co~
munis1a? Sono i voti alla Democrazia cri~
stiana. La Demecrazla cristiana ha paura,
una paura in un certo senso anche fisica,
del comunismo e crede di avere interesse
a passare per progressista, mentre qui tutto
Iegredisce e tutto decade. Ed allora è pro-
prio dando voti alla Democrazia cristiana
che si rafforza il pericolo comunista.

Comunque domandavo se c'era un motivo
valido per votare questo Governo, e ho det-
to quello che penso della decisione liberale.
Sono convinto, onorevole Presidente del
Consiglio, che il socialismo sia il grande
nemico della civiltà e della società moderna,
assai più del Partito comunista. Perchè? Per~
chè il Partito comunista da un certo punto
di vista, almeno a mio giudizio, se convenien~
':~mente fronteggiato, può es~:ere considera~
to come la protesta naturale, direi fisiolo~
gica, rIel confronti deli' ordine soci3.1e: un
po' la zona clinica, ben delimitata, dell'ordi-
namento costituito. Invece il socialismo la-
vora, invade tutto e tutti, corrode, corrom-
pe. E i socialisti si sono accorti che questa

corruzione, questa corrosione è molto più uti-
le, molto più efficace dell'assalto o del mi-
nacciato assalto frontale del comunismo.
Ecco perchè non ho nulla di personale,
nella mia lotta ormai molto lunga, nei con-
fronti del comunismo mentre proprio non
sopporto l'attività, la presenza del Partito
~ocialista. L'umanità, da che esiste un socia-
lismo, decade, regredisce. L'umanità moder-
na regredisce per l'influenza morale e poli-
tica di due pseudofilosofie, del pensiero dei
due più famosi, dei due più celebri ciarla-
tani del secolo XIX che sono Karl Marx e
Sigmund Freud, cioè il materialismo stori-
co e la psicanalisi. Nel 1946 un filosofo ita-
liano antifascista, Guido De Ruggiero, che
era noto anche per essere tra i fondatori

~~ mi pare ~ del famigerato Partito d'azio-
ne, rifiutò di partecipare ad un congresso
internazionale di filosofia convocato a Ro-
ma sul tema: «Il materialismo storico »,
dichiarando che il materialismo storico non
è una filosofia: è soltanto una pseudofilo-
~ofia, una sottospecie di filosofia. Mi ricor-
do che allora io, che non ero Guido De Rug~
giero, aggiunsi che il marxismo era una con-
trofilosofia, non era una civiltà ma l'anti-
civiltà, non era un'idea ma l'anti-idea, tan-
to è vero che proprio il marxismo ha sosti-
tuito la pratica, la prassi all'ideale.

Ora è proprio contro tutto questo movi-
mento di pensiero e di azione politica, che
ha corrotto, specie in Italia, la politica, l'arte,
la letteratura, la filosofia, che noi invochia-
mo una svolta a destra. Questo Governo po-
trebbe segnare la fine del centro-sinistra e
dell'apertura verso la sinistra, che aspira a
ben altri traguardi, cioè a nuovi equilibri.
Questo Governo potrebbe segnare una svol~
ta della Democrazia cristiana; ma siccome
questo non sarà, noi abbiamo duplice ragio-
ne di votare contro, oltre a quella generale.

Nel sistema democratico rappresentativo
la sovranità del potere appartiene al popolo.
Ora quando i partiti che 10 rappresentano
non si mettono d'accordo non vi è altra stra-
da ~ e non ve ne può essere un'altra ~

,he l'appello al popolo. Quirldi penso che

l'onorevole Andreotti creda nella necessità
delle elezioni, anche se ci chiede il voto fa-
vorevole, che non avrà; e in fondo sarà con-
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tento se noi non gliela daremo, non per
quelle ragioni che lei ha dimostrato di vo-
jer prendere sul serio, perchè lei possa pas~
sare da antifascista. Che vuole, ormai la po-
lemica del fascismo e dell'antifascismo non
ha più presa nemmeno come motivo di ra-
gionamento.

D'altra parte, se c'è stata una guerra ci-
vile, se ci sono state le famigerate brigate
nere, ci sono state le famigerate bande par-
tigiane.

A L BAR E L L O . Eh l'O, signor Pre-
sidente!

D E M A R S A N I C H. Qui ho il di-
ritto di parola e di manifestare il mio pen-
siero. (Repliche dall' estrema sinistra. Richia-
mi del Presidente).

Voi avete il beneficio di essere all'opposi-
zione comunista...

B O N A Z Z I. Voi siete stati servi dei
tedeschi.

D I N A R O E voi dei russi. Del resto
i tedeschi stanno dando esempio di serietà
al mondo.

D E M A R S A N I C H.
'"

e di essere
protetti da governi forcaioli.

Voi avete collaborato con la polizia austria-
ca contro i patrioti triestini: ricordatevi
del passato! (Replica del senatore Albarello).

Voi vi siete avvalsi dei governi (non di
questo, ma di tutti i governi) forcaioli che
si sono succeduti in Italia negli ultimi ven-
ti anni. Oggi in Italia non c'è più libertà, non
c'è democrazia, non c'è più nulla: c'è solo
la vostra minaccia, che io non temo. Ma que-
sto in fondo ha un valore relativo: purtrop-
po la temono i governi democristiani e i
governi di centro-sinistra, e il :,ocialismo spa~
droneggia in Italia.

Quindi io penso che questo Governo rpos~
sa avere un solo programma, ono[1evole An-
dreotti. Non tratterò del rprogll1amma ,da led
esposlto perchè oredo che esso non avrà nem-
meno un 'segUlito. Lei, onorevole Andreotti,
ha inteso esporre un programma; se poi esso
sia valido questa è un'altra questione. Ma

credo che sia importaJI1ite ristabiLire l'ordine
pubblico. È l'esatto esercizio della libertà che
in Italia non eSliste più, pevchè in Italia
molte cOlse hia cList'rutto :iJIwnt'ro-sinistra in
dieci anni di malgoverno che ha ridotto lo
Stato alla disintegrazione e il sistema eco-
nomico al disastro.

In politica estera :pOlic'è 1a rovina. L'ono-
revole Moro che ha viaggiato molto ha po.
tuta preu:lJdere atto che l'Italia non conta più
niente nel consesso delle Nazci.oni, non ha
voce in capitolo neLla gestione d:iJplomatica
degli affari internazionali; nel Mal' Mediter-
raneo siamo !ignorati e non contiamo nulla
pur essendo il mal' Medit,ermneo per 'ragioni
geografiche i~ orooeVlia di tutti i nostri IÌn-
teressi politici ed economici. Ci siamo fatti
insultare, derubare, scacciare dalla Tunisia,
dalla L1bia, da Malta. Un popOlIo di 55 mi-
lioni di persone, ill secondo dell'Europa do-
po il popolo germanko, nOfiliha vita, non
ha funzioni, non ha capacità di intervento
in tutta l'Europa.

Questo è il ,r;isultato delil'incontm pseudo-
storico tra sooialis1Jie democristiani.

Ma non è certamente possibiLe fermarsi
a questo perchè bisogna ricordal'e che i,n
Italia non c'è libertà: non solo non c'è per
noi che siamo continuamente le vittime di
una legalizzata falsificazione ddla storia e
della realtà; sii può impunemente assaltare
le nostl'e sedi: non contano nulla; invece,
se si aocende un fiammifero davanti ad una
sede sovversiva tutta la polizia d'Italia si
mette in moto. Ma qui ,la libertà non è sol~
tanto, onorevole Pn~sidente deJ Consiglio,
quella di :riunione e di parola sune contrade
e sulle piazze d'ItaLia. Qualche volta se que-
sti discorsi Siifacessero sarebbe molto utile.
Ma la libertà è la capacità 'espl'essiva di di-
sporre di Se stessi nella v,ita quotidiana e
nei rapporti sooial,i. Oggi siamo in mano del
brigantagg:io urbano e rurale, in mano della
deLinquenza abituale, della teppa che ,spadro-
neggia, che uccide quasi a man salva e che
spinge :i cittadini iltaliani ad annarsÌ per
usufruke dell'ultimo di11Ìtto che è il dinitto
dell:a legittima difesa. Però, ogni qualvolta
ÌJn uno scon1Jm, in seguito ad un atto di
brigantaggio, qualcuno si difende e purtrop-
po qualche volta, quando si porta in tasca
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una pistola o un fucile, uccide (ecco perchè
io nan ho mai pOI1tato ,in tasca una pistola:
perchè non vaglio uocidere; ,in guerma è una
ahra oasa) io veda che si anresta colui che
ha ucoiso; oerto, la prima oOlsa che si fa è
quella. Pel1chè, ci si chiede? Perchè dob~
biamo fare le indagilni, si dioe. No, perchè
volete scoraggial1e, davete sempre repl1imere
la libertà. Avete invigliaochito il popolo ita~
Hano che nO'n si difende. Mi domando come
possano avvenive quest:i atti di bnigantaggio
e quale potlrebbe essere la mia reazione se
mi travassli ad esserne oggetto.

Ma certa gli italiani non danna prova di
essere un popolo cO'raggioso, mentre lo sono
s,tati per secoli. Questa è stata finora la po-
Utica del centro-sinistra, della Demacrazia
cristiana. Si dice che la politka è l'arte del
possibile ,e la Democrazia cristiana ed i suai
governi più di questo non :;,otevano fare.
Questa giustificazione è stupida e immarale
perchè giustifica tutte ,le stupidità, gli errmi
e :il male che si è fatto in queSiti dieci anni.
La politica !invece è un'a:lt<ra oosa: cansen-
titemi di ricordare che essa f> stata già de~
finita dal più alto intelletto poLitko del mon~
do, quello dell'ital,iano Nicolò Machiavelli.
« La palitica è l'arte di fandare e mantenere
li Stati}} ha detto N:icolò Maohiavelli.

Questa politica però in Italia per ara al~
meno IDian può essere candotta perchè tutti
li 'Partiti che appartenevano al centro-sini-
stra e che aspirano aniulllÌ<rs,i all'indomani
delle elezioni, vogliono soltanto distruggere
e non mantenere lo Stato. Peroiò InOlivedia~
ma neUe elezioni anticipate l'unico rimedio
rimasto a questo Paese non malto fartunato
speaialmente per O'pera della Demaorazia
cristiana che ha saputo mantenere ~ e di
questo vogLio dargliene atto ~ per talnti an~

ni il sua pote're giacando su un equivoco e
su una finziane, oiaè che distruggendo e 00-
munque deprimendo la Democrazia orisltia~
na si apre il varco al socialcomunismo, il
quale è stato addirittura creato invece dalla
Demacrazia cristiana. E ,VIbello è che alcuni
di voi non se ne sano nemmeno accorti e
l'hanno fatto anche in buona fede;oiò non
toglie però che questa buona fede. . .

C O R R A O. Al,lora siamo figli ingrati!

D E M A R S A N I C H. Voi dovete es-
sere grati alla Demaorazia cristiana! (Inter-
ruzione del senatore Del N ero). Comunque
OIrma:ipossiamo din'IÌ che vi fate delle illu-
siani pel1chè lI1!essuno guadagnerà nuJla nei
conbronti del 13 giugno 1971, ma che anzi
ci sarà da perdere. Questo sarà un giudizio
non di Dio, ma del pOlpOlloche noi cono-
sciamo.

Noi aspimiamo ad una svoLta a dest.ra, in-
tendendo tale svolta come una po1itiJca per
Ja libertà deglli italiani e per l'ordiille e la
giustizia sociale su basi che da 25 anni ab-
biamo fatto canoscere agli italiani perchè
la nostra battaglia di 25 anni non è stata
candotta a vuota. Noi sentiamo sa:lire dal
non >rassegnato sHenzio di sempre più vas,te
categorie del popolo litalia:llo un ardente af-
fiato di speranza che sostiene ed irrobusti-
sce la nostra infles.sibile valontà nonostante
le persecuzioni e tutti gli accorgimenti di
ogni genere che avete adottato per mutare H
vol,to, Ila storia d'Italia. Io poi non ho mai
capito bene quale sia veramente il vostm
stato d'a:llIima. Ogni giorno incontro decine'
e decine di uomini che sano 'stati con me an-
che se la pensavano diversamente ed hanno
militato e coLlabO'rato con me; uomini che
sanno tutto e che salvo qualohe per me pic~
colo errore del tribunale speciale nOII1han-
nO' al proprio passivo alcuna persecuziane
politica. Mi domando allora come mai in
Russia ill regime oomunista ha potuto uooi-
dere deliberatamente, 'Cion<ilcolpo alla nuca
o con ,l'eslilio in Siberia, decine e decine di
miliO'ni di persone. E c'è gente che fa l'apo-
log!ia ed anche l'apoteosi di Staline dei suoi
70 milioni di morti!

Avete creato la <contestazione giavanile
falsificando la stonia ad uso e consumo dei
giovani che non hanno vissuto quello che
tutti noi, per età, abbiamo v:issuto, per cui
ognuno può prende~e una penna e cantestare
quello che agg:i 'si va scnivendo. Non faocio
differenza ,tra gLi elementi che hanno dato
vita alla lotta civile; è stata una brutta pa-
gina. Ma i mO'l'ti mutilati e straziati dalle
bande partigia:ne li ho visti can i mieli occhi
e non si può dire che nO'n sia vero; può
essere che dall'altra parte ci sia stato qual~
cosa di simile. Questo significa che pI1ima



V LegislaturaSenato della Repubblica ~~ 29988 ~

593a SEDUTA (antimerid.) ASSEMELEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

c'era il fascismo e poi c'è stato l'antlifasci-
smo e peDchè esistesse l'uno era necessario
che esistesse anche l'altro.

Anche se volete fare un miracolo che nem-
meno Iddio, Calle dice la teologia, potrebbe
fare, oioè fare che ciò che è stato non sia
stato, è :iJndubbio che questo passerà aHa
storia come il se001lo del fasdsmo. Ormai
noi l'abbiamo oonsegnato alla stocia e da
venticinque anni faociamo una lotta nel pie-
no rispetto del sistema e del metodo demo~
cratico; ma dovete almeno ILascia:[1Ciil diritto
di auspicare qualcosa di div1erso. Voglio Ti-
cO'rdarVli che mi avet,e messa fuoDi Ilegge e
nel 1948 non ho potuto presentarmi davanti
al popolo; ho dovuto rinviare al 1953, ma
la persecuzione era recente. Eppure a RO'ma
senza un soldo (che non avevO' ma che co-
munque non aVDeiimpiegato per le elezioni)
nel 1953 ho avuto 50.000 voti di preferenza,
il che vuoI dire che non era morto niente,
che era tutto Vlivoalmeno nel riconoscimen-
to dei fatti reali.

Vii dico perciò che nel daDe voto contra-
rio a questo Governo noi ci proponiamo che
ar;riViifinalmente in porto la decisione delle
eilezioni antidpa:teaffinchè l'Itaha pO'ssa ri-
prendere un cammino nell'ordine sociale,
nella Libertà e nella verità e affinchè tutti gli
equivoci siano dispersìi e annullati. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi-
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, secondo un'opinione dif~
fusa e fondata, la vita italiana è giunta ad
una svolta estremamente importante e forse
decisiva, la terza, direi, dopo il 18 aprile
1948 che segnò !'inizio dell'era del centrismo
e della ricostruzione e dopo gli anni 1958-
1962, che segnarono !'inizio dell'era del cen-
tro~sinistra.

Quale sarà la nuova svolta? A quali lidi
potrà condurci? Non sappiamo e non dipen-
de tanto da noi quanto dalla decisione che
prenderà il popolo italiano. Ma riteniamo
che una decisione sia necessaria e salutare
perchè non è pensabile che la situazione pre-
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sente possa ancora perdurare senza compro-
mettere definitivamente le possibilità di re-
cupero.

La situazione dell'economia ormai si muo-
ve da sola e volge al peggio anche se gli uomi-
ni non aggiungeranno i loro errori, anche se
si protrarrà uno stato di immobilismo. Non
diversamente la situazione politica, che ha
già registrato l'avvertimento del 13 giugno.

La scelta compiuta 10 anni fa poteva susci-
tare serie perplessità per essere l'abbandono
di una via conosciuta e sicura e la scelta di
un'altra sconosciuta ed avventurosa. Tutta-
via è innegabile che al suo sorgere essa con-
teneva in sè una promessa e cioè l'allarga-
mento dell'area democratica, possiamo dire
l'estensione del centrismo e !'isolamento del
Partito comunista. La promessa era illuso-
ria e giusdficava pertanto il nostro atteggia-
mento coerentemente e tenacemente contra-
rio. Ma per chi in essa credeva era compren-
sibile il desiderio di esperire il tentativo, il
« cauto esperimento », come fu detto allora,
e di affrontare in vista del fine da raggiungere
anche i rischi ed i grossi sacrifici che inelut~
tabilmente si sarebbero ad esso accompa-
gnati.

Senonchè l'esperimento non fu per nulla
cauto, nè poteva esserlo e forse anche per
questo si concluse negativamente. A volte,
nei momenti difficili, quando più acuti erano
i dissensi all'interno della coalizione, si par-
lò di stato di necessità, dell',;npossibilità di
trovare altre soluzioni: il chE:. non era vero
e non è vero nemmeno oggi: ma aJtre volte
si giunse alla mitizzazione della formula co-
me se essa soltanto fosse l'arca della salvez-
za e la si dichiarò irreversibile, parola che
non ha diritto di cittadinanza nei regimi de-
mocratici e solo si addice a quelli totalitari;
concetto che poneva la Democrazia cristiana,
perno numerico della maggioranza, alla di-
screzione del Partito socialista italiano, il
suo maggiore e più malsicuro alleato: libero
quest'ultimo, che aveva conservato intatti
i ponti alle proprie spalle, di chiedere e di
esigere, non libera la Democrazia cristiana,
che aveva distrutto i suoi, di resistere e di
chiedere a sua volta, sotto pena di far crollare
la formula da essa creata e a lungo cele-
brata.
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Ora che di fatto a tanto si è giunti, il diso~
rientamento è inevitabile proprio in funzio~
ne del lungo tempo trascorso e di così tenace
e mal collocata fedeltà. Non credo tuttavia
che in un momento come questo sia il caso di
indugiare su quanto è avvenuto in questi an~
ni, di ricordare e di rinnovare troppo esatte
critiche rimaste inascoltate a loro tempo, di
alimentare facili polemiche retrospettive:
meglio lasciare agli storici dell'avvenire, lon~
tani dagli interessi e dalle passioni dell'ora,
di esprimere il loro giudizio sereno ed obiet~
tivo.

Ma è pur necessario soffermarsi un mo~
mento sulla presente situazione italiana che
rappresenta appunto l'eredità di un decen~
uio di governi, i quali durante quel periodo
hanno fatto e disfatto ogni cosa a modo loro,
sordi alle critiche, alle richieste, ai consigli
di chi stava fuori, anche quando erano rico~
nosciuti giusti.

Si sommano, a nostro avviso, nella situa~
zione italiana due crisi, crisi politica e crisi
economica, legate strettamente l'una all'al~
tra, condizionate l'una dall'altra, all'origine
delle quali sta qualcosa di ancora più pro~
fondo e cioè una crisi morale e spirituale. Vi
è all'origine lo scadimento di v~lori che una
lunga tradizione rendeva altamente rispetta~
bili e che avevano la loro radice nella co~
scienza degli italiani. Vi è un'evidente disaf~
fezione dei cittadini verso la cosa pubblica
resa ad essi estranea dalle complicazioni, dai
bizantinismi, dallo stesso linguaggio di cui
si compiace il nostro mondo politico. Vi è il
conseguente discredito delle istituzioni che
a volte sconfina in qualche cosa di anca l' peg~
giare e cioè nello scetticismo come se fossi~
ma in presenza di un male per il quale ormai
non vi sarebbe più rimedio. Vi è la sofisti~
cazioJ1e del concetto stesso di libertà, intesa
da tal uni come diritto senza limiti, come
licenza individuale o di gruppo, come intol~
leranza deHe ragioni altrui e non più anche
come dovere, come ,ntodisciplina, come os~
sequio alla legge.

Dana scadimento dei valori morali e di
quelle che una volta si sarebbero chiama~
te virtù civiche discendono altri mali più
appariscenti, ma che si direbbero in medi-
cina fenomeni secondari: la violenza nel

suo duplice aspetto di violenza di parte e di
criminalità comune, di cui abbiamo avuto in
questi giorni esempi spettacolari, mentre si
lasciano troppe volte esposte al ludibrio le
forze dello Stato e mentre la politica si af~
faccia nelle aule giudiziarie; fatto quest'ul-
timo particolarmente grave e che già ai suoi
tempi il Tocqueville riteneva peggiore di al~
tri mali che pure non mancavano e non man~
cano nemmeno oggi, quali la lunghezza e la
costosità dei giudizi; la disfunzione della
scuola nella quale si compromettono ormai
visibilmente la preparazione culturale e la
stessa educazione civile delle generazioni fu~
ture e cioè in una parola il nostro avvenire
come nazione; il disordine non solo tolle~
rata in ogni campo, ma esaltato ed eretto a
sistema; il malcostume dilagante nella vita
pubblica e in quella privata e, ben peggio, la
manifesta assuefazione ad esso. Tutti sap~
piamo che tali fenomeni o almeno alcuni tra
essi non sono appannaggio esclusivo del no~
stro Paese ma si verificano in diversa misu~
ra anche in altri Paesi di noi più progrediti
e con tradizioni più antiche di democrazia.
Può essere che tali fenomeni appartengano
alla fase storica nella quale viviamo e tuttavia
li vediamo combattere altrove con ferma con~
vinzione, con la consapevolezza di doverIi e
di poterli superare e quindi con ben mag~
giare efficacia di quanto avviene tra noi
dove la resistenza assume a volte aspetti
di fiacca azione di retroguardia. E qui va
pure detto che, se i governi compositi, con~
traddittori e solitamente discordi di questi
anni difficilmente sarebbero stati in grado
di fare di più e di meglio, non per questo essi
sfuggono alle loro responsabilità per quanto
sta accadendo.

Le carenze dello Stato in questi anni qua-
le amministratore, quale giudice, quale edu-
catore, quale tutore dell'ordine si ricollegano,
avendo la stessa matrice, alle carenze, agli
errori dello Stato come gestore delle pubbli~
che finanze e come supremo ordinatore deì~
l'economia nazionale. Ma il dissesto della
pubblica finanza e la stagnazione, anzi la re~
cessione economica in atto hanno anche esse
una causa primaria che trascende i confini
dell'economia per passare nel territorio della
politica e che ha nome sfiducia e incertezza
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nell'avvenire. Certo non sono mai mancati
in questi anni gli incoraggiamenti verbali al
risparmio, agli investimenti dai quali dipen~
de l'occupazione, all'assunzione dei rischi
connessi ad una economia libera, nè sono
mancati di quando in quando provvedimenti
cosiddetti anticongiunturali intesi a soste-
nere i settori più compromessi. Ma nè l'una
cosa nè l'altra ha potuto invertire la tendenza
e nemmeno arrestare il declino della nostra
economia appunto perchè la crisi non è di
carattere congiunturale, o almeno non è sol~
tanto di carattere congiunturale, ma è anzi~
tutto di carattere politico.

Non si può sperare in un accrescimento
del risparmio e degli investimenti quando gli
uni e gli altri sono messi in forse da una li~
nea politica che è linea di eversione e di tra~
sformazione del nostro sistema economico
in senso statalistico e collettivistico, additato
apertamente come la meta finale che si vuo-
le raggiungere. Non si possono indurre gli
operatori economici a correre rischi quando
questi non dipendono nè dal loro discerni-
mento e nemmeno dall'area del mercato, ma
dalla volontà o piuttosto dall'arbitrio e dal-
la mutevolezza di chi detiene il potere. Già
diceva tempo fa Riccardo Lombardi, fonte
certo non sospetta, che gli indirizzi impressi
in questi anni all'economia italiana, più an-
cora il clima che si è creato per essa, avranno
il risultato di privarla di tutti i vantaggi che
derivano da un sistema di libertà di merca-
to, senza attribuirle i vantaggi connessi, a
suo avviso, alle economie collettivistiche e
che la reatà dimostra, d'altra parte, inesi~
stenti.

Abbiamo visto, nel 1971, la misura di in~
cremento del reddito ridursi maggiormente
che non negli altri Paesi e stabilizzarsi attor-
no all'l per cento. L'andamento della produ-
zione industriale è peggiorato, specie negli
ultimi mesi e conclude, per la prima volta
dalla fine della guerra, con segno negativo.
La disoccupazione è in forte aumento. n
costo della vita segna un aumento nominale
del 5 per cento. Il bilancio dello Stato, nel
quale le spese correnti assorbono ormai il 98
per cento delle entrate fiscali, porta, come
sappiamo, un disavanzo record. Per la pri-
ma volta le entrate fiscali sono risultate infe-
riori alle previsioni.

Altri elementi di valutazione sono stati
forniti ieri dal Presidente del Consiglio.

Sono questi dati sommari, ma obiettivi,
convalidati da dichiarazioni del Ministro del
bilancio, del Governatore della Banca d'Italia
e di recente anche dell' onorevole La Malfa,
che proprio da essi ha tratto la sua sfiducia
nella formula: più esattamente, con distin-
zione del tutto arbitraria, non nella formula,
ma nella politica seguita dalla coalizione.

Se il momento così grave lo consentisse,
si potrebbe trovare anche divertente il para-
dosso escogitato giorni fa da parte sociali-

I sta, quando siamo stati avvertiti che un mu~
tamento di rotta politica potrebbe riportarci
agli albori degli anni '60. Ma si crede proprio
che gli imprenditori italiani, soprattutto i
piccoli e i medi, alle prese con le loro diffi-
coltà aziendali, i risparmiatori, i pensionati,
le massaie, minacciati dal rincaro della vita
e dano slittamento della moneta, i lavoratori,
minacciati dalla disoccupazione, gli attuaJi
disoccupati, che già oggi rasentano il milio-
ne di unità, le famiglie, che vedono i loro figli
votati all'ignoranza, gli impiegati delle ban-
che, aggrediti dai rapinatori, tutti questi si
sentirebbero tanto infelici di tornare agli
albori degli anni '60? Agli anni, cioè, in cui
ancora si parlava di miracolo economico, che
poi miracolo non era, ma solo frutto del-
l'intelligenza e dell'operosità del popolo ita~
liano e si parlava di una sua possibile tra~
sformazione in miracolo sociale? Quando la
democrazia italiana godeva, se non di larga,
di sufficiente maggioranza e aveva una sola
frontiera da difendere?

A considerazioni di questa natura non so-
no da ultimo apparsi insensibili alcuni fra i
partiti della coalizione. Tutti anzi riconosco-
no l'esistenza del male e cioè la gravità della
situazione nella quale si trova il Paese, ma
le valutazioni sulle cause sono diverse e so-
prattutto diversi, anzi opposti, sono i rimedi
che vengono suggeriti.

Il Partito repubblicano già da tempo scal-
pita sulle disavventure dell'economia ed ha
per questo abbandonato il Governo e la mag~
gioranza, senza per altro rilevare la stretta
interdipendenza fra economia e politica.

Anche nella Democrazia cristiana si sta fa~
cendo strada l'idea che sia necessaria una cor~
rezione di rotta. Sarebbe stato meglio arri-
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varci prima e con maggiore chiarezza affin~
chè la decisione apparisse come scelta auto~
noma e responsabile della Democrazia cri-
stiana, dettata dalla consapevolezza della ne-
cessità di una politica nuova e dalla volontà
di perseguirla, e non apparisse invece in
qualche modo connessa ad una recente sfor-
tunata vicenda elettorale.

Ma il Partito socialista, da parte sua, spe-
cialmente negli ultimi tempi e battendo una
strada opposta, afferma invece l'esigenza di
accentuare la politica sin qui seguita, di spin-
gerla verso mete più avanzate, risfoderando
all'uopo la teoria dei nuovi equilibri, ora am~
piamente recepita nelle tesi precongressuali
di quel partito e che, tradotta in termini cor-
renti, altro non significa se non l'accordo con
il Partito comunista e l'avvento del frontismo
in Italia che tale rimane, anche se si cerca
di ingentilirlo definendolo nuovo.

Quanto al Partito socialdemocratico, esso
è sempre stato finora fedele a certe idee che
costituivano la sua stessa ragion d'essere e
che lo avevano spinto alla scissione dal Par-
tito socialista italiano due ani fa. Non risul-
ta invero che abbia mai ufficialmente rinne-
gato tali idee, tuttavia pretende che sia te-
nuta ferma la preesistente coalizione, com-
prendendovi anche il Partito socialista ita-
liano, il quale vagheggia ora gli equilibri più
avanzati ben piÙ scopertamente e appassio~
natamente di quanto non facesse neJ 1969.

A quanto sembra dunque il Partito socia-
lista democratico vuole una cosa impossibile,
il che, come è risaputo, non rappresenta
nemmeno piÙ una posizione politica.

Il contrasto fra le due visioni ~ o meglio

circa l'ispirazione di fondo della politica
italiana che si riflette poi naturalmente in
tutti gli aspetti di essa ~ è stato all'origine
delle precedenti crisi governative ed è esplo~
so in modo insanabile nella crisi recente, ren-
dendo impossibile il riformarsi di un Gover-
no di coalizione. Non ci si deve ingannare
sulla vera ragione della crisi che avrebbe
spiegato tutti i suoi effetti anche se non fos-
se intervenuta la complicazione del referen-
dum e della proposta di legge Carettoni. Tale
fatto ha certamente aggravato la situazione,
ma questa avrebbe ineluttabilmente condot~
to allo stesso risultato anche se quella com-

plicazione non fosse intervenuta. Chi oggi
dimostra tanta sensibilità per tale problema
non dovrebbe dimenticare che altrettanta
sensibilità non aveva avuto quando si discu-
teva del divorzio in Parlamento e i partiti del-
la maggioranza, nonostante le opposte posi-
zioni, sedevano insieme al banco del Go-
verno.

Ora sembra a noi che la formazione del go-
verno Andreotti sulla scorta delle suaccen-
nate considerazioni sia la prima prova con-
creta dell/intento di attuare una politica nuo-
va al di fuori di linee obbligate e in vista di
un orizzonte più largo. Si dirà, e con ragio-
ne, che è troppo presto per arrischiare giu-
dizi. Senza dubbio la situazione posteletto-
rale presenterà nuovi problemi, nuove diffi~
coltà, nuovi motivi di ansia. Ma una cosa è
certa e a nostro avviso fondamentale: qua~
lunque cosa accada, le vecchie ipoteche so~
no state tolte, il mito dell'irreversibilità delle
formule è morto, una reale e piena libertà di
scelta è stata restituita all'elettorato e quin-
di alle forze politiche italiane. Di conseguen~
za, e sia pure sotto la pressione degli eventi,
viene riconosciuta l'essenzialità del contri-
buto liberale di idee e di opere nonchè la fun-
zione determinante del Partito liberale come
componente necessaria e costruttiva del si-
stema democratico. Il sistema ha così ritro~
vato la sua interezza, ha ritrovato la sua ca-
pacità di articolarsi, di aderire alle diverse
tendenze che si alternano nell'opinione di
un popolo libero e di direttamente interpre-
tarle e pertanto ha ritrovato i.l suo carattere
genuino e la sua garanzia di stabilità.

Il governo Andreotti testimonia di questo
fatto nuovo che sarà il motivo determinante
del nostro atteggiamento. Non si tratta tanto
di schieramenti e nemmeno di programmi
poichè questo Governo, che vediamo con pia-
cere meno pletorico del solito, sarà Governo
di amministrazione per un periodo di tem-
po limitato, probabilmente limitatissimo;
ciò che non lo esime ~ e l'onorevole Andreot-
ti lo ha ieri rilevato ~ per l'appunto dal go~
vernare, in modo particolare dal predisporre
misure necessarie all'economia e dal prov-
vedere ad alcuni problemi urgenti come quel-
lo scolastico e quello dell'ordine. Non si trat-
ta nemmeno della composizione monocolore
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del Governo perchè siamo perfettamente con-
vinti che la ripresa del nostro Paese non po-
trà essere il risultato dello sforzo di un uni-
co partito, ma dell'opera concorde di una
valida coalizione di forze democratiche. Me-
no che mai si tratta di velleità di potere che
francamente non vedo chi potrebbe in que-
sto momento desiderare. Solo una cosa con-
ta per noi: la linea politica di questo Gover-
no quale emerge dalle parole del Presidente
del Consiglio, linea unitaria e impegnativa
per esso e per il partito che lo esprime. Di
fronte a ciò non interessa poi molto inda-
gare se l'assegnazione dei dicasteri sia stata
in tutti i casi la più opportuna e tanto meno
soffermarsi su un certo recente deplorevole
episodio.

Ma, ciò osservato sul piano politico, il no-
stro apprezzamento va anche alla parte pro-
grammatica del discorso dell' onorevole An-
dreotti, la quale necessariamente più che un
programma è l'enunciazione di alcune diret-
trici di fondo, l'indicazione di alcuni punti
fermi che noi pure abbiamo sempre affer-
mato. Tali indirizzi, opportunamente svilup-
pati, potranno segnare l'avvio di una politica
dinamica, riformatrice della linea centrale
della vita italiana; politica che, quale noi la
vediamo, dovrà incentrarsi nella sicurezza
democratica ad esclusione di ogni minaccia
estremista, ad esclusione di ogni interfe-
renza, sia pure dissimulata, di carattere mar-
xista o massimalista.

Tale politica dovrà svilupparsi nel campo
della pubblica moralità, in particolare, dan-
do una precisa disciplina, come avviene in
altri Paesi, al cosiddetto sottogoverno, che
tanta importanza assume oggi in relazione
all'estendersi della presenza dello Stato nel
campo dell'economia. Dovrà pure essere ri-
veduta la questione delle immunità parla-
mentari, per la quale esiste da molto tempo
un nostro progetto di legge che l'onorevole
Presidente Leone, nel suo ultimo breve Go-
verno, aveva dichiarato di considerare degno
di attenzione.

Così pure occorrerà veramente garantire
il rispetto della legge e dell'ordine, sul quale
si è intrattenuto giustamente il Presidente
del Consiglio, venendo incontro non già alle
richeste di un inesistente blocco d'ordine,

bensì all'ansioso desiderio della grandissima
maggioranza degli italiani, i quali sanno e
sentono che senza ordine non può sopravvi-
vere nessuna comunità civile, sia essa o non
sia democratica. Il che significa anzitutto
prevenire e combattere la violenza, da qua-
lunque parte essa provenga; significa l'impe-
gno di sciogliere tutte le formazioni paramili-
tari o squadristiche; significa prevenire e re-
primere con la massima energia la crimina-
lità comune, anche con la revisione di talune
norme del codice penale e con l'abbandono
della pratica delle ricorrenti amnistie, si-
gnifica infine potenziare la funzionalità della
magistratura ed evitare che la faziosità po-
litica possa frammischiarsi alla giustizia.

Sul piano delle istituzioni occorre emanare
con la maggior sollecitudine le leggi-quadro,
almeno le fondamentali, e le altre norme ne-
cessarie perchè le regioni siano strumenti
utili alla collettività e non occasione di lotte
faziose, di nuove strutture burocratiche e pa-
rassitarie e di costoso e dannoso sottogo-
verno.

Occorre restaurare le scuole e le univer-
sità, ripristinandovi l'ordine, potenziandone
le strutture, parallelamente portando avanti
le relative leggi di riforma, affinchè gli ordi-
namenti siano tali da preparare i giovani alle
gravi difficoltà della vita moderna, nella qua-
le si troveranno a competere anche con i gio-
vani delle altre nazioni del Mercato comune.

Occorre non dimenticare le Forze armate e
tutelarne gelosamente il prestigio.

Sul piano della finanza pubblica è certa-
mente urgente avviare, sia pure gradualmen-
te, l'assestamento del bilancio, contenendo
le spese correnti e assicurando il necessario
equilibrio fra prelievo pubblico e prelievo
privato. tra spese correnti e investimenti pub-
blici, tra investimenti e consumi.

È altresì necessario assicurare la coerenza
tra la politica svolta all'interno e gli impe-
gni assunti in sede comunitaria, senza di che
non potrà esservi nè stabilità monetaria, nè
sviluppo civile ed economico.

Per quanto riguarda l'economia e la socia-
lità ad essa strettamente collegata, sulla base
di una ristabilita fiducia che consenta di la-
vorare in un clima d'ordine fondato sulla li-
bertà e sul diritto, e non sulla violenza con-
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trapposta alla violenza, è possibile prevedere
una spontanea ripresa degli investimenti, del~
la produzione e dell'occupazione, che potrà
essere accompagnata e incoraggiata da prov-
vedimenti di stimolo, che si finanzierebbero
con la ripresa stessa.

Alcuni settori soprattutto (l'agricoltura,
l'edilizia, la piccola e media industria, l'arti-
gianato, il Mezzogiorno e le altre aree sotto-
sviluppate) meriteranno particolare attenzio-
ne e riduederanno la revisione di alcune
leggi già emanate e che si sono rivelate, 01- I

tre che inique. anche inutili e a volte contro-
producentI.

Il discorso delle riforme è veramente trop-
po importante e meriterebbe di essere porta-
to tra noi in modo meno semplicistico. Non
basta volere le riforme: bisogna anche vedere
quali riforme si fanno e come si fanno, accan-
tonando altresì il vecchio pregiudizio che
soltanto a sinistra si vogliono le riforme e
si è capaci di farle. Non sarà inutile ricorda-
re che le :riforme fondamentali in Italia, quel-
le che hanno inciso e modificato profonda-
mente le strutture storiche preesistenti, arri-
vando in qualche caso fino a noi, portano il
nome della destra storica, dall'ordinamento
amministrativo deUa nazione all'istruzione
obbligatoria, alla legge sui lavori pubblici.

Per quanto ci riguarda, riconosciuta pie-
namente l'esigenza e l'urgenza di profonde
modifiche in molti settori dei nostri ordina-
menti (e qui va aggiunto quello importantis-
simo della sanità e anche quello della RAI-
TV) e confermata la nostra disponibilità a
dare il più fattivo contributo, riteniamo tut-
tavia che vi siano due condizioni che si deb-
bono sempre avere presenti. La prima è la
coerenza delle riforme con i fini di un siste-
ma democratico libero quale voluto dalla
Costituzione e quale esiste in Italia e in Eu-
ropa, senza di che le riforme, lungi dal rap-
presentare un vantaggio per coloro che deb-
bono esserne i benefici ari e anche per l'inte-
ra comunità, ad altro non servirebbero che a
scuotere le fondamenta stesse del nostro si.
stema economico e politico. La seconda con-
dizione è che le riforme siano compatibili
con le disponibilità finanziarie, senza di che
non si farebbe alcuna reale riforma ma solo
dalla vana demagogia.

SI legge nel «Dialogo della Repubblica»
di Antonio Brucioli, amico del Machiavelli
e come lui repubblicano, che si potrebbe
l~efinire progresslsta in H:-<?;uargio m'Jderno:
« le riforme devono essere reaIizzablli secon-
do qucl;o che sono state o che possono es-
sere e non secondo queUe impossibili che
da alcuno sono state immaginate. . . al modo
delle favole deI poeti ».

La politica internazionale merita un trat-
tamento a sè, pokhè si deve riconoscere che,
almeno neH'impostazione di carattere gene-
rale, la linea seguita dai passati Governi non
si è mai disco stata dalle direttive fondamen-
tali tracciate molti anni fa da De Gasperi, da
Einaudi, da Sforza, da Martino: Nazioni uni-
te, Alleanza atlantica, Unità europea. L'ono-
revole AndreottI ha voluto sottolinearlo pro-
prio all'inizio del suo discorso. Ma anche qui
occorre che i fatti vadano sempre d'accordo
con le parole.

Così, per quanto riguarda la prevista con-
ferenza della sicurezza europea, riteniamo in-
dispensabile un preciso accordo preventivo
con i nostri soci europei e con i nostri alleati
atlantici se vogliamo che da essa possa deri-
vare una condizione di maggiore equilibrio e
di pace e non un tentativo sovietico di ege-
monia sull'Europa e sul Mediterraneo che
ormai non è altro che la frontiera meridio-
nale dell'Europa.

Così è necessario che il nostro contributo
alla causa dell'unificazione europea non ven~
ga mal a mancare ma anzi si accentui pro-
prio In questo momento nel quale qualche
miglIore prospettiva sembra delinearsi sia
per l'ammorbidimento cauto, ma effettivo
delle posizIOni francesi sia per l'accesso della
Gran Bretagna che proprio in questi giorni,
nonostante le difficoltà del momento, ha ri-
badito il suo fermo proposito di far parte
della Comunità; accesso tuttavia che rende
c:nche più necessaria una nostra attiva e coe-
l-ente partecipazione, se non vogliamo ridur-
Cl poi ai margini della Comunità rispetto al-
l'azlOne congiunta e coordinata delle tre po-
tenze maggiori.

Il nostro apporto alla causa europea po~
trà esplicarsi in vari modi: nel sollecitare
l'unione monetaria ed economica, nel richie-
dere una crescente consultazione e un coordi-
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namento nei campi della politica estera e del~
la difesa, nell'affrettare la creazione a Firen~
ze dell'Università europea, e soprattutto nel~
l'approvare il disegno di legge per l'elezione
diretta dei membri del Parlamento europeo
che rappresenterà a nostro avviso un passo
decisivo verso l'unificazione dell'Europa.

L'attuazione di una simile politica, nella
quale crediamo e che non ci sembra affatto
contraddetta nel discorso di ieri, sarà respon~
sabilità del Parlamento, della maggioranza
democratica e del Governo, ciascuno secon~
do le sue funzioni costituzionali, essendo ri~
servate all'opposizione le funzioni di propo~
sta alternativa, di controllo e di critica, non
di tentativi di corrosione e di infiltrazioni as~
sembleari.

La sua attuazione richiederà altresì di con~
tinuare il dialogo con i sindacati dei lavo~
ratori e degli imprenditori, con gli ordini pro~
fessionali, di avvalersi della collaborazione
del CNEL e di provvedere all'autodisciplina
dei sindacati, ai sensi degli articoli 39, 40 e
46 della Costituzione, in relazione ad un effet~
tivo principio di partecipazione nel campo
del lavoro.

SappIamo benissimo che un'azione così va~
sta e complessa non si può portare a termine
in un anno e probabilmente nemmeno nel
corso di una legislatura. Il compito infatti
non si riduce all'attività legislativa da intra~
prendere, di per sè importantissima, ma ri~
guarda anche l'azione del Potere esecutivo e,
in parte, una lunga opera di restaurazione di
costumi deteriorati. Bisogna però comincia~
re, finchè ne abbiamo il tempo, e persevera~
re con fermezza. È un'opera grandiosa che si
riallaccia ai primi anni della Repubblica ed è
significativo al riguardo il richiamo dell'ono~
revole Andreotti nel suo discorso di ieri, ri~
chiamo ripetuto più volte, alla memoria del~
l'onorevole De Gasperi. È un'opera nella qua~
le vorremmo vedere impegnate, secondo l'in~
segnamento di lui, tutte le forze di democra~
zia che, a nostro avviso, dovrebbero sopperi~
re con il loro zelo e con la loro concordia al~
la limitatezza dei numeri, ciascuna arrecan~
do il proprio contributo di pensiero e di cri~
tica al raggiungi mento del fine comune, sen~
za preconcetti, senza rancori, senza ostraci~
smi a nessuno che dia prova di intransigenza

democratica e di spirito costruttivo. E Dio
voglia che sia così!

Le vicende di questi giorni però ~ lo di-
ciamo con rammarico ~ non sono promet~
tenti, nè il Partito social~democratico, nè il
Partito socialista fanno buon viso a questo
Governo ed anzi si apprestano, si dice, come
pure il Partito repubblicano per altri motivi,
a dargli il voto contrario.

Lo stesso programma, pur limitato e ri~
stretto nel tempo, non incontra a quanto si
afferma le simpatie degli ex compagni di viag~
gio della Democrazia cristiana, alcuni dei
quali, come i socialisti, da esso apertamente
e rumorosamente dissentono, mentre altri,
come i repubblicani, probabilmente consen~
tono, ma sono trattenuti da problemi di schie~
ramento, cioè proprio dai problemi che, a
detta dell'onorevole La Malfa, non dovreb-
bero avere importanza di fronte ai program~
mi ed ai contenuti: tesi questa ~ sia detto

incidentalmente ~ che merita ampie riserve.

A quanto pare il culto del centro~sinistra
sopravvive presso alcuni alla sua morte. Piut-
tosto che disconoscerlo non si eSIta ad affron~
tare lo scioglimento anticipato delle Camere,
decisione altre volte definita avventurosa e
che destava scandalo ancora un anno addie~
tro, piuttosto che consentire ad una alterna~
tiva democratica. Così vi sarà chi voterà con~
tra perchè vuole che questo Governo faccia
le elezioni, come i repubblicani, e chi voterà
contro perchè non vuole invece che questo
Governo faccia le elezioni, come i socialisti.
Naturalmente secondo la tesi socialista il
voto contrario sottintende un'ulteriore crisi
dopo la caduta del governo Andreotti e la co~
stituzione di un nuovo Governo elettorale nel
quale possano nuovamente trovare posto i
socialisti stessi.

A quanto sembra la presenza nei governi
elettorali è un privilegio riservato al Partito
socialista, o, meglio, ai partiti socialisti delle
due obbedienze perchè, se si vuole insinuar~
che solo un Governo di coalizione può presie-
dere imparzialmente alle elezioni politiche,
può offrire sufficienti garanzie costituziona~
li ~ anche questo. infatti, è stato detto ~

ebbene, allora al limite tutte le forze demo-
cratiche, a cominciare da quelle dell'opposi~
zione, avrebbero titolo di essere rappresen~
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tate in quel Governo. Se così non è, come non
è, se si deve far posto ad un Governo mono~
colore per l'impossibilità di costituire una
qualsiasi coalizione di maggioranza, è nor~
male che il Governo monocolore sia formato
dal partito di grossa maggioranza relativa,
come è avvenuto ad esempio nel 1958 con II
Governo monocolore Zoli, senza che alcuno
pensasse allora di protestare.

Ma non ci si è fermati qui. Ad avvalorare
la pretesa si è fatta una spericolata escursio~
ne in campo giuridico e si sono poste innanzi
ragioni politiche. Si è giunti a sostenere che
le elezioni non possono essere gestite, (sic ),
da un Governo monocolore privo di maggio~
ranza parlamentare e a nulla naturalmente
sono valse le argomentazioni in contrario dei
più illustri costituzionalisti, da Sandulli a
Tosi, ad Elia, a Jaeger, ad Amato, interpreti
del chiaro dettato costituzionale nella lette~

l'a e nello spirito. Ora, a parte l'ovvio rilievo
che un Governo munito di fiducia parlamen~
tare al momento attuale non esiste e che 10
stesso governo Colombo, se non aveva for~
malmente perduto la fiducia in Parlamento,
aveva certamente perduto la fiducia dei par~
titi che lo formavano e soprattutto aveva per~
duto la fiducia in se stesso, tant'è che ha do-
vuto dimettersi e poi rinunciare a rifarsi, no~
nostante settimane di trattative e di tenaci
sforzi e ripetuti vertici, a parte tutto ciò, non
può esservi dubbio che la prerogativa dello
scioglimento delle Camere per l'articolo 83
della Costituzione spetti unicamente al Pre~
sidente della Repubblica. Questi, concorren~
do a suo giudizio validi motivi, può farne uso
in presenza di un Governo provvisto di mag~
gioranza e di un Governo minoritario e anzi,
aggiungiamo, con molto maggiore evidenza
nel secondo caso che nel primo. Unico suo
obbligo, come è noto, rimane quello di con~
sultare i Presidenti delle Camere, conser~
vando in ogni caso la propria autonomia di
giudizio.

Quanto ai motivi politici addotti, si può
molto dubitare del loro fondamento. Si dice
che il monocolore può alterare il quadro po~
litico, pregiudicare un successivo riavvicina~
mento dei partiti, spostare a destra la Demo~
crazia cristiana; sono affermazioni veramen~
te singolari quando si constata che il quadro

politico preesistente è crollato e che il ten~
lativo di rimetterlo in piedi sarebbe una ul-
teriore vana perdita di tempo. Il ritorno del~
la Democrazia cristiana verso la centralità,
o meglio l'arresto del suo ininterrotto scivo~
lare a sinistra non è la conseguenza dell'appa~
rizione di un Governo monocolore democri~
stiano, ma è la conseguenza della politica se~
guita dai Governi di coalizione in questi an~
ni e della conseguente manifesta inquietudi~
ne che si è creata nel Paese. Del resto la parte~
clpazione al Governo elettorale, spalla a spal~
la, di partiti in rottura di alleanza, avrebbe
il solo effetto di rinovare l'equivoco in un
momento particolarmente delicato e di ren~
dere quasi impossibile agli elettori di capire
la realtà della situazione; aggiungerebbe al~
l'equivoco una nota grottesca, perchè è chia~
l'O che i partiti di quel fantomatico Governo
si affronterebbero poi sulle piazze italiane
senza esclusione di colpi, fatto questo non
nuovo ma che avrebbe una manifestazione
molto più spettacolare del consueto. Comun~
quc, la valutazione di tali motivi rientra an~
che essa nei poteri del Presidente che, fermo
J'estando in ogni caso il suo diritto a decidere
CIrca lo sCIOglImento al quale non potrebbe
in nessun caso rinunciare, farà le sue scelte al
riguardo e certo le saprà fare senza bisogno
di ricevere da alcuno lezioni di correttezza.

Per quanto ci riguarda, avremmo preferito
che vi fosse a disposizione almeno un anno,
per poter prospettare e avviare una nuova
polItica, ma siamo altrettanto certi che con-
tinuaTc invece per un anno ancora nella li-

i nea precedente avrebbe provocato nel 1973
risultati del tutto negativi.

In ogni caso il tempo dello scioglimento
delle Camere non ci pare problema essenzia~
le; essenziale per noi non è il tempo, è il mo~
do con cui sarà impostata la scelta eletto~
rale e la capacità che avranno i partiti di
esporre chiaramente i veri termini del pro~
blema. Tolto lo schermo di ambiguità della
formula di centro~sinistra che è tanto servito
la volta passata a confondere le idee e a va-
nificare promesse e attese, dovrà ora es-
sere prospettata chiaramente all'elettorato la
scelta della quale dispone e che questa volta
è triplice; il fronte popolare, e cioè la pre-
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messa del potere al Partito comunista, secon~
do l'esperienza tante volte collaudata nei Pae-
si dell'Europa centro-orientale; l'avanzata di
entrambe le ali estreme, e cioè l'ingovernabi-
lità del Paese e l'apertura, tra scontri violenti,
della crisi di regime; la riscossa della demo-
crazia e cioè il ritorno dell'Italia sulla via
maestra che ha fatto libere, giuste e prospe-
re le nazioni del mondo occidentale.

Il popolo italiano sarà naturalmente libero
di scegliere come vorrà, ma, se non gli si ten~
deranna inganni, se sarà posto in grado di
comprendere i veri termini di una decisione
che non può più essere procrastinata senza
pericolo, possiamo riporre in esso, come sem-
pre, la nostra fiducia e aprire i nostri cuori
alla speranza. (Applausi dal centro-destra e
dal centro. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. È 1scriÌtto a parla-
re il senatore NenciollJi. Ne ha facoltà.

N E N C ION II. I1lustre Presidente, ono-
revoli oolleghi, illuSitl'e Pl'esidente del CO'nsi,
gEo, è veramente diffidle definir,e [e comuni-

cazioni del Governo per ,il contenuto e anche
dal punto di vista di un panOlrama pola.tico
adel1ente alla :realtà dei fatti. Ella ha 1nizia-
to, come ,era Ilogico, con un esame della situa-
zione pO'litica invernaZJionale, quaslÌ a spazi a-
re, alla testa di un G'Overn'O nato elettoraile,
il panorama mondiale che, vorrei dire, era
di dovere dati alcuni avv,enimenti di grande
rilievo che rin questi gliorni si svolgono, anche
fisicamente, sotto i nostri occhi, sebbene a
distanza di migliaia di chilometri. È vero, ab-
biamo tutti la speranza, tutta l'umanità ha la
speranza che questo tatto nuovo pO'ssa p'Orta~
re Uln clrima di autentka distensione, un cli~
ma in oui le ,mlazioni possano svO'lgersi paci-
ficamente, in cui fOSisero veramente abbattu~
te le grandi muraglie tra i popO'li.

Ma questa è la consueta utop.ria, 'Onorevole
Presidente del COIns~glio, che p:resdnde dalla
cruda realtà, la quale rimane deludente. Non
si vede ancora, malgrado queste luci che si
profilano all'o:dzzonte, come si possano ri-
sOllve:re i problemi che offre la realtà interna~
zionale: problemi di credibillità, di comUiniaa~
bilità Itra ri popoli della te:rra e specialmente
tra le tre grandi potenze che in questo mo~
mento si dividono la possibilità di vita o di
morte dell'intera umanità.

Ono:revoLi colleghi, vogld:o COll'reggere una
erratainterpretaZJione: il President,e del Con~
siglio, partendo dal panorama mondiale, os~
serva che è significativo ~ sono sue parole

~ che nelle discussioni e nellle polemiche de~
gli ultimi tempi, sia tra avversari, SIia tra gli
stessi compartecipi al Gov'erno, siano rimasti
quasi del tiUJtto assenti i temi di politlioa este-
ra. E questo, come egli dioe, non per una
cOlThvergenzagenerale di opiniOlni, poichè è
pur vero che nel quadro di quel che si muo-
ve nel mondo la validità di una linea co-
stante che ha ispirato l'azione internazio~
naIe italiana da De Gasperi a Sforza (era
d'obbligo per l'onorevole Andreoltt:i il ricordo
di De Gasperi ed il conseguente sVliluppo del
suo pensie:m seppure 1110ngiustamente inter-
pretato, ,ed è grave da parte del « delfino»
di non avere intenpretato correttamente il
suo pensiero) tirava il suo riscontro e le sue
possihilità eVOllutive. La ragione del corale
diSlintel'esse va ,ricercata aLtrove: nellle di-
scussioni con gli avversani 'e con i çomparte~
cipi al governo (che sono avversari poichè
se Inon fossero tali sarebbe stato lricost:ituito
un governo organico di centro-sinistra con
la presenza dei socialdemocratiai, dei sociali~
sti e dei repubblicani e magari anche con la
presenza di qualche altra formazione che,
lodata dalla Democrazia cristiana in Il1itaJ1do
e lodata forse troppo presto dal Partito so~
cialista, aspetta come l'asino di Buridano ri-
masto... al cel!1tro con la testa non sapendo sle
volgersi a destra, a sinistra) il Partito socia~
lista disse che non valeva la pena di porre,
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come condizione per la partecipazione al go-
verno scelte su problemi di politica estera,
dato il poco peso del nosltro Paese in questo
settore. Questa è la verità. Ma, onorevole
Pres,idente del Consiglio, se ci sono dei con-
trasti linsalI1abili dal punto di vilsta delle scel-
te di fondo e dal punto di vi'sta della politica
contingente tra le Vlalde 'oomponenti del mo-
saico sconnesso del oentro-siniSltra, questi ri-
siedono proprio nelle auspicate soluzioni dei
problemi di politica estera. I problemi di po-
litica interna sano in funziane delLe soelte
o soluzioni di palitica estera.

Dunque, contrariamente a quanto ella ha
affermato o ha ritenuto di dover affermare,
vi è prolondo contrasto, anzi una dIssimulata
rissa: ha dimenticato la poltrona vuota a
Palazzo Chigi, durante la visita del Presiden-
te Nixon, ad opera del vice presidente del
Consiglio onorevole De Martino, ha dimenti-
cato del~e poslizioni prese durante alcune ma-
nifestazioni di piazza incivili contro ospiti
lllustri a Roma, delLe pl'ese di posizione da
parte di alcuni componenti autarevo1i, natu-

ralmente autorevoli perchè presenti al Go-
verno di centro-sinistra. È proprio la poli-
tica estera che divide le componenti del
quaCÌJ:'ipartito « organioo }} peDchè disorgani-
co; non è tanto la concezione di La Malfa
sulla esigenza del tavolo della program-
mazione o la conoezione dei socialisti che la
rigettano per non lasoiaDe alle spalle il pote-
re sindacale, concepito oome forza che 'possa
superare come funzionalità e come potenza
l'azione degli organi costituzionali ,in questo
sistema demooratico paDlament'ar,e in pro-
gressiva erosione. Questa è la l'agione. Dun-
que, onorevole Presidente del Consiglio, ve-
ramente il suo discorso si apre can questa
aff,ermazione che è dettata dal deslideria di
vedere domani, riuniti attorno a un tavolo, i
componenti del centro-sinistra, di cui il mo-
nocolore demoo~iSltiano ha segnato la fine
della irriversibilità, quella ilrreversibilità che
ella, anorevole Presidente del Consiglio, in
un congresso demacristiano ~ mi rlicardo
perchè ero presente anch'io ~ a Roma, de-
finì consultando il vocabolario Fanfani e
Rigutini per stabilire il significato di questa
magica parola. Ebbene, è la fine della irre-
versibilità. E in questo momento ella può

aver dimenticata questa Dealtà proprio in Vii-
sta di poter salVlare non tanto la Democrazia
cristiana o la componente democristiana,
quanto la sua persona perchè tutto questo
discorso ~ e la mia dimostrazione sarà fa-
oile ~ Inon è in armonia con la tutela eletto-
rale della DemocraziÌa cristiana. Questo di-
scorso, vorrei dire, contrasta con gli interessi
essenziali della DemoC'flazia cdstiana. Sem-
bra un assurdo che le comunicazioni di un go-
venia monocolore democristiano colpiscano
glti interessi elettorali della Democrazia c~i-
stiana.

Ma ella ha avuto un altro obiettivo: la per-
malnenza ,in carioa d~lla ,sua persona alla te-
sta del futuro governo di coalizione bicolore
verso gl!i ,equilibl1i più avanzatiÌ. Sul piano
rnu1tllaterale cel to Slama d'accordo per
quanto riguarda le NaZIOni Unite, l'Alleanza
atlantica, la Comunnà europea. Ma la defi-
nizione, cui SI è ricorso, di Alleanza atlan-
tIca géogr aficamente limitata è una defini-
zione che non rit1ene la realtà: fu quel-
l'mciso chI.:; l socialisti vollero che fosse
messo per accettare scelte politiche che
furono definite di civiltà e che si basavano
proprio sull'Alleanza atlantica. Ma l'Allean-
za atlantica o si accetta com'è o non si ac-
cetta. Quando un'Alleanza atlantica di am-
bito mondiale si accetta con una limita-
ZIOne di carattere geografico questo signi-
fica che noi alleati siamo estranei a quan-
to avviene nel mondo a carico degli al-
tri componenti e siamo solo interessati a
quanto avviene nel nostro ristretto cerchio
geografiioo. Non voglio dire che ciò è molto
« demOicristilano" ma certo è molto «00-
modo ". I tmttati si aocettano per qudlo che
sono non per quello che noi ,"orremmo, at-
traverso delle interprda7:iom dI comodo, che
fossero. Questa è la 'realtà.

Onorevoli colleghi, venendo alla politica in-
terna debbo osserVIare che alcuni grandi pro-
blemi sOlno stati appena sfiorati. Abbiamo
detto <prima che questo non è un discorso
programmatioo nè poteva esserlo per Ila stes~
sa impostazione, per la stessa definizione, per
lo stesso fine di questo Governo che è di con-
durre le elcnom, salvo che vi siano interpre-
tazioni costituzionali che rpotrebbero gettare
un'ombra sulla chiarezza del problema e sul-
la visiOlne dinamica finalistica dell'attuale Go-
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verno, cioè dello sbocco naturale della si-
tuazione. Altrimenti non può che essere un
governo elettorale: se ella si fosse proposto
di arrival1e a obiettivei. a medio o addirittura
a lungo termine relativo, doè all'ultimo an-
no di questa legislaltura, la composizione del
Governo non sarebbe certo stata queIJa che
ella ci l;m presentato. Ella dovl]:~ebbespiegar-
oi, onorevole Pcresidente del ConsigLio, maga-
ri nella ,sua replica, perchè ha fatto determi-
nate scelte personali. E se ha fatto ques,te
scelte, dovrebbe spiega'I1ci per quale ragione
questi illust'ri personaggi, che costellano riJ
suo Governo, personaggi oon i quali da tanti
anni abbiamo comunlità di azJiOlI1epolitka,
sia pure in campi avveI1si, ma che pure sti-
miamo sul piano personale, ila Democrazia
cdstiana li ha sempre :lasciad fuoI1i dei.ogni
Governo. Infatti sono rimasti a fare numero
alla Camera e al Senato. Attualmente vengo-
no in primo piano. Perchè? Perchè la Demo-
crazia cristiana, ,senza offesa per nessuno,
aUraverso i vari governi, Ii'llvicinanza delle
elezioni, ha sempre usato rispolveI1are deter-
minati personaggi che pote'Vlano appaI1ire una
garanzia nei settori di ,elettOirato del Cell1itTo
e della destra.

È vivo ilricOiI1do che durante le varie cam-
pagne elettorali si rispolveravano i vari Pic~
ciani, Scelba, Pella e via dicendo. Non vi è
in questo rilievo alcuna nota negativa. Rap~
presentavano un determinato mondo ormai
lontano. Perchè questa volta avete lascia-
to fuori il senatore Scelba? Perchè rappre-
sentava il blocco d'ordine, cioè una direttri-
ce di marcia abbandonata della Democrazia
cristiana, come prassi e come contenuto ideo-
logico.

E oggi la Demoorazia eristiana è venuta
meno ~ affani vostri! ~ al suo contenuto
ideologico, alla sua autonomia programmati-
ca. Ha mutato rotta di centottanta gradi; è
diventata un pantito che (senza alcuna i1:1I1i-
guardosa specificazione) è un mosaico scon-
nesso. Non insisterò ,molto suLlla presenza
dell'onoI1evole Donat-Cattin in questo Gover-
no, sulla figura meschina che, come è tradi-
zione, ha fatto ~ perchè è solito fare queste
figure meschine ~ anche dal punto di vista
dell'educazione, della correttezza costituzio-
nale, di quello spirito di aderenza ad esigenze
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di forma che qualche volta deve superare an-
che le idee e glischieramentei. politici. Non si
è presentato al PI'esidente della RepubbHca
per il giuramento, ha pI1eteso un riconosc:i-
mento da parte del PlTesidente del Consliglio
ed ella si è prestato umilmente a darglielo,
quando poteva sbattergli la porta in faccia,
come avrebbe certo £aiUo il P'l1esidente della
Repubblica (richiami del Presidente) perchè
ci sono dei limiti oltre i quaLi non Siipuò an-
dare. Ha preteso una patente che ella gli ha
dato. Ella non lo ha fatto certo per il Gover-
[10 monOCOIOiI1edemocristiano che oggi ci
presenta, lo ha fatto per gli sviluppi futuri
di questa sua permanenza alla P,residenza
del ConsigLio. È un caso sconcertante...

Il PreSlidente ogni tanto 'scampane:lla, non
so peI1chè . . .

P RES I D E N T E. Ho scampaneHato
quando ,lei ha aocennato alla Pliù alta carica
dello Stato.

N E N C ION I Scampanelli, perchè
è giusto che quando si fa cenno alla più alta
carica dello Stato ci siano le trombe che
squillano e i campanellH che SUOinano, ma
non si deve andare oltI1e questo.

OnoI1evoLe Presidente del Consiglio, vor-
,mi .dirle che tutto questo mi ha fatto pen-
sare a quei generlaJ1i che hanno vissuto e
prosperato all'interno degli uffici minis,teriali
con la fama di potenze strategiche e tatti-
che. Tutti pensavano: quel generaLe, quando
agirà, chissà cosa farà. Tutti si sono fatti
di quel generaJle un gl'OSSO concetto. Ma
quando ha aperto boooa ha perso la guerra.
E così è accaduto per lei, onorevole An-
dreotlti (e lo dico con tutta la ,stima perso-
nale che non le viene meno ,e non Je deve
¥enir meno): per tallliti anni abbiamo pen-
s!ato all'.intell:igenza dell'onorevole A:ndreotti.
Oggi si presenta al traguaJ:1do con un Gover-

no che non solo non passerà la Beresina
della fiducia, ma manifesta UiI1 volto che tra-
disoe il vero soopo della composizione, li~
vero scopo del contenuto delle comunkazio-
nd nella forma e nella sostanza.

Ma poichè non mi piaoe fare delle affer-
mazioni senza forniJ:1e prove delila vaHdità
dei concetti espressi, v.eniamo alle dimostra-



Senato dellù Repubblica ~~~ 29999 ~

25 FEBBRAIO 1972

V Legislature.

593a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ziorui. SiamO' d'aocaI1da, anaI1evale Presiden"
te del Cansiglia, che abbiamO' bisogna di ban~
dire La vialenza da qualunque paflte essa
pravenga. Su questa abiettiva lei ci trova
nan soltantO' alleati, ma in posiziane di avan~
gualìdia nel manifestare questa esigenza. In
quest'Aula oaln nast'I1e inter:pellanze e eon
nastri Interventi (l'U!ltima è del 25 febbraiO'
1971) abbiamO' detto che chiedevamO' peren~
tariamente carne esigenza assaluta di stran~
care la Vlialenza, da qualunque parte essa
pravenisse; nan mette~ama e non mettiamO'
limiti saggettivi e aggettivi. Ed abbiamO' criti~
cata aspramente quandO' il presidente del
Cansiglia anarevale Calamba, in un sua nan
dimentikata discorsa, ha tentata di fare dei
disltingua nella Vlialenza, casì came abbiamO'
cI1itkata aspramente dei praouI1atOil'i gene~
l'ali che hannO' valuta dare Uln colore pali~
tka aLla vialenza secanda la matrice poli"
tiÌ.CadicendO' di vol,er perseguire l'una e non
voLer perseguire l'altra.

Di frante alla teolìia degli opposti estre~
mismi, l'anarevale Calamba fu l'inventore di
una formula çhe al mO'mento ebbe succes~
sa. Di'S'se il 5 febbraiO' 1971 alla Gamera dei
deputati: «Situaziani di disgregaziane trava
nO' anche aLimenta lin frequenti episadidi
vialenza di gruppi avventuristid che can IiI
lara estremisma infantile}) ~ mutuandO'
questa frase famosa ~ «contrastanO' met~

tenda in pericolO' lIe istituziani ». Ha detto
inaltre che {{nan sana in giuaca le sarti di
un Gaverna, di una fOlrmula,ma il :nisultata
di tante latte e sacrifIci ». E SI è rivalta
a queste forz,e e alle fOlrze che si rioanosca"

nO' nella Castituziane can intendimento espli-
cita discniminatoria chiedendO' Ilal'O di raf~
farzaI1e nei çampoI1tament1i iCaeI1enti le isti~
tuzioni. EranO' successi la Roma deifiatti di
Ulna oerta rilevanza (oggi fatti di grande rÌ"
lieva sOlno avvenuti a MilanO' e lin altre parti
d'Italia). Ebbene il Presidente del Cansiglia
disse: questi fatti sona £rutta di infantili"
sma, diversa è la Vìialenza che proviene da
altra matrice; infatti la Vlialenza che provie~
ne da altra matrice ha una stella palare e
questa stella palare è bandita dai princìpi
castiltuzionali. Onarevale PI1esidente del Can-
siglia, è bene che lei queste cose le sappia,
se noOn ha avuto anoOlm tempO' di infoTIllar~

sene avendO' assunto la calìÌiCa reoentemente.
Per esempiO', presso Il tnbunale (h MilanO' ci
sana 87 pracedimenti per fatti gravissimi,
procedimenti contro elementi della sinistra
parlamentare ed extraparlamenta,re che do!r-
mano i 100ra sanni pressa ,la procura della
Repubblica e sona inavvicinabUi anche per
colara che prafesSiianalmente ne voglianO'
conoscere l'esistenza e la fase dinamica: il
che è canseguente, cansiderata che il PreSI-
dente del Cansiglio aveva discriminato e
quasi legittimata da vialenza da sinistra.

La magistratura davrebbe essere ind~pen~
dente, ma cala11a che hannO' l'anare e l'one~
re di vestlil'e la taga nei processi penali (mi
rifevisca a me personalmente e ad altri ami~
ci) hannO' davuta canstatare che la magi~
stratura segue dete~minate linee politiche.
Per seguhie ItaLi linee palitkhe li magistmti
hanno riesumata (perchè la magistratura
nan è casì razza carne le forze pollitiche di~
mO'strana di esseI1e: la magistratura è sem~
pre fine nelle sue espressioni, anche quando
questa finezza porta a gra,"issime conseguen"
ze pratiche) l'inteI1pretazioneevalutiva deUa
norma. Ciaè ,1a narma non Sii interpreta se~
canda il significata deUe paral'e ,e Ja valontà
del legilslatare. La tradizianale volantà del
legi,slatolìe è stata cancellata. I magistrati
aVIcebbero addirittura davuta applicare del~

'le narme secanda .la valantà di un legisla"
tore che aggi nan ha di<ritta, secondo il cli-
ma palitico, di parlare e di agire anche at~
tvaversa nOlrme che sOlna nate in altri tempi.

Can l'inteIlpreta:ZJÌane evolutiva della nar~
ma il magistratO' ha una latitudine sagget~
tiva portata ad estreme canseguenze. È stata
cadIfIcata nel diritto savietica ed è stata
assorhita nel diI1itta nazista. Si disse alla~a:
le norme debbanO' essere ilnterpretate se~
condo la volontà del Fiihrer e per tal fine
soccarreva la tearia della intelìpI1etazione
evalutiÌva in luaga della teovia dell'iI1terpre~
tazione della narma seconda il significato
letterale delle parole e ila volontà del legi~
slatore.

Il Metzger nel 1936 fu il tearica di questa
dattrina, che oggi alcUIT1imagi1strati e spe~
cialmente ailcuni pracuratari generali haJl1na
riesumata dalle nebbie del nazisma. Noi slia~
macantmI'i perchè in una St,a,ta di diritta
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(ella ha parlato di Stato di diJritto e ad esso
si è irkhiamato) la norma deve segnaDe sem-
pre per tutti, senza distinzioni, quel fasoio
di luoe oltre il quale vi è il buio, cioè l'ille-
cito; Illel fasoio di luce della n0'rma siamo
nella legalità. Volete laggiungere: legalità de-
mocratka? Volete agg1iungere: legalità de-
mocmt,ioa r,epubbHcana? VoLete aggiungere
altri aggettivi? Basta la legalità.

Rispettare quel :limite, quell'aoco di luce
che Hlumina e deve illumiIJJwre il cittadino
(e la nOI'ma dev:e esseJ1e chiara e l1imaner,e
nel liimite di quel fascio di Luce) indioa la
libertà del dUadino, la legittimità delle sue
azioni. L'inteI1pretaziane evolutiva diffo[l,de
la luce nan can dei c0'nfiIJJi netti; siama quin-
di in un dima dove la certezza del diritto è
ignata e regnano l'arbitrio e la sopraffazione.
Non ci traveremmaoerto IDdIo Stato di di-
ritto S'io. neH'acoezione <di Stato pi:roduttore
di diritto sia nell'aooe~ione di Strato soNo-
posto al diritto.

Ebbene, ella, an0'rev0'le Presidente del Con~ I

sig1i0', non ha voluto segui:re l'onorevole Co-
lombo nella 'sua definiziane del 5 febbraio
1971. gIla ha detto una cosa diversa; ha
detto che la violema deve essere perseguita.
E si è richiamato a De Gasped. Ha dato cor-
po' e anima a questa affermazione, che nOl
condividiamo, della libertà e della persecu-
ziione legale della violenza da qualunque par-
te essa parta. ELla si è richiamata a De Ga-
speri e ne ha riesumato alcune affermaziO'ni
di carat1:ere elettorale che, C0'me tutte le af-
fermazioni di carattere elettarale, sono n0'n
dica menda:ci, ma qualche vo:lta nom rlispan-
denti tatalmente alla realtà dei fatti. Così
ella, se nan avesse avuto p:reaccupazioni det-
tanali, avrebbe fatta un discorso ben diver-
sa. PertantO' è determinante IsempJ1e J'O'cca-
sione elettorale anche quanda sri eSipl1imano
dei concetti avvi. Ella ha voluta ripartare
alcune affermazioni dimenticanda ~ ed è
strano che ella abbia dimentiicato ~ il pen-
s:ieJ1a di De Gas'peri Ii'll discorsi molto più
recentli di quello del 1949 nel quale si ri-
volgeVla al Movimento sociale :iJtaHano, appe-

na nato; ed 'e:ra un m()[llento lin cui era lan-
coro. vivo i:l nicordo della Frattura mi1itaJ1e,
della frattura moral'e, dena frattura politica.

Onorevole Presidente del Cons:iglio, il 28 lu-
gho del 1953 ~ ella avrebbe iìatto bene a ri-
cordarla: si avvicinava l'onorevO'le De Ga-
speri aLla sua fine politka e alla sua fine fi-
sica perchè morì non molto dopo ~ in un

Vligoroso discorso alla Camera dei deputati,
rivolgendosi la Togliatti disse: «CaaliZlione
vuoI dire graduale eliminaz:iane dei pal1titi
col conoentramento di tutti i poteri nel so~
viet, la fine delle libertà :parlamentaro per
tutt'i, la distruzione delila democrazia, Roma
come Mosca, come Praga, come Bucwrest,
come Budapest. Onorevole Togliatti, lasci
che nel momento dire1 del commiata sia
molto franco: a quesito destino preferisco la
morte civile e anche ila mO'l'te fisica}}. Ella

questo avrebbe davuto ricordwre di De Ga-
spen, che è la sua eredità più cocente prima
perchè è l'ultimo discorso pa<rlamentare, poi
perchèlliassumeva in questa frase Ja sua
,lotta contro i socia:l:isti, cDntro i comunisti
e rivendicava la libertà per il popolo italia-
no. Ein quello stesso discorso, rlivolgendosi
alle dest:re (non lo dico, onorevoli colleghi,
per lnterfel1i,re; non impDrta lDiente qualun-
que cosa abbia pensato di noi e dei monar-
chiCl, non ha nessuna importanza in que-
sto momento; lo dico solo per polemica),
disse: «Siamo stati avversari nelle dez,ioni;
ci conosceremo cammin facendo}}. E disse
anche pa:role molto morbide ~ le l1icordo

non perchè ci identifichiamo m1nimamente
con determinati movimenti del passato ~

nei canfronti del movimento fascista, affer~
mando che non potevano addeb:ita;rsi al fa~
scisma le gravi responsabilltà storiche che
invece dovevano essere di:rette ne1 confronti
del na~ismo. Queste cose non ci riguaJ1dano,
però voglio ric0'rdarle, O'noDevale Presidente
del Consiglio, :Ìin un momento così grave
della situazione itaLiiana, lin cui ciascuna deve
assumersi le propLie pers0'nali responsabi-
lItà e in cui lo Stato v,eramente sembra una
navicella dal fasoiame sconnesso che fa ac-
qua da tutte le parti, in balìa dei marosi, in
un momento in cui non Vii è Jpiù un potere,
una coalizione, un'assaciazione, un'autorità
costituzionale a meno che non sia ogget~
to di corrosione e di irrugginimento (pel"
adoperare una parola che ella ha pronun-
ciato nel suo intervento).
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Ella, dopo aver fatto un'analisi della Sii-
tuaz'ione, si scaglia contro il Movimento so-
ciale ita:liano, dioendo le parole usate nel
1949. Ebbene, se ella 'si fosse scagliato con-
tro di noi con un suo giudizio attuale, po-
tremmo risponderle, ma quando invece si sca-
gLia contro di noi mUltuando giudizii dell'ono-
revole De Gasperi del 1949, commette ve-
ramente' un errore di carattere storico e cer-
tamente un e~rore di canatteDe dialettica lo-
gico e quindi di carattere politico. Non può
mali avere alcuna possibilità di incidere su
materia Viiva un giudizio dato molti aJl1ui fa
in una siltuazione politica molto diversa, nel-
la quale era ancora viva e sanguinante la
frattura militare, la frattura sociale e poli-
tica. Dal momento che qui ci sono stati dei
Ministri ed un Presidente del Consiglio che
hanno ritenuto opportuno spingere ad azioni
disinvolte dei procuratori generali, voglio
ricordarle una cosa: stia tranquillo che la
verità verrà fuori, stia tranquillo che il Mo-
vimento sociale sarà duro a morire; stia
tranquil lo che le azioni personali le diremo
da questa tribuna e fuori di questa tribuna
con coraggio, senza paura di niente e di
nessuno. Abbiamo spezzato le manette del-
l'onorevole Scelba nella legge n. 1 e nella
legge n. 2; abbiamo superato il 1960, ab-
biamo superato la coalizione di tutti i par-
titi, dai liberali, dalla Democrazia cristia-
na, al Partito comunista, al Partito socia-
lista coalizzati contro questo minuscolo
gruppo. Ciò vuoI dire che abbiamo una certa
intelligenza che ci fa moltiplicare come nu-
mero, altrimenti sal1emmo Sitati sopraffatti
come lo sono stati molni movimenti che non
erano formati da persone aventi, scusate
l'immodestia, questa intelligenza politica.

Non ci fa dunque paura la legge Scelba,
della quale non abbiamo mai chiesto l'abro-
gazione: è semplicemente assurdo voler pen-
sare in qualsiasi momento che ci possa esse-
re un magistrato che possa ritenere qualsiasi
movimento parlamentare una ricostituzione
del partito fascista. Mi dispiace che non sia
qui presente il senatore Scelba, ma vogJio ri-
cordare che egli nel 1961 ~ non voglio leg-

gervi qui il discorso perchè è patrimonio co-
mune ~ da quel banco recitò un de profundis
per la sua legge dicendo che era assoluta-

mente inapplicabile e che era una legge sorta
in un determinato momento storico, il qua-
le era ormai completamente superato, sì da
renderla un rudere. Le dirò di più: che vi
sono degli uomini, che hanno trascorso la
loro vita sui libri nello studio del diritto,
nella speculazione della norma giuridica, al
di fuori delle nostre file e del nostro pen-
siero, contrari dal punto di vista politico
Un grande maestro che ha illustrato della
sua presenza le università italiane, il profes-
sar Betti, scrisse: «Nulla è più atto a scre-
ditare l'alta dignità del diritto quanto il de-
gradarlo a presidio di uno degli interessi in
conflitto o di farlo entrare in funzione solo
a vantaggio dell'una delle parti in conte-
sa o di tarlo servire direttamente, usando
due pesi e due misure, ad una finalità mera-
mente politica ». E il Maggiore, che ha il-
lustrato della sua presenza l'università di
Palermo, che ricordiamo con molto affetto,
scrisse: «Bisogna dire che il genio giuri-
dico di Roma non assiste più gli attuali le-
gislatori; un quid obscurum adombra e sciu-
pa il loro ben meritato lavoro. Vien fatto
di dire che una vera disdetta perseguita le
leggi persecutorie. Sarebbe meglio non di-
menticare che il diritto di Roma fu sempre
al servizio della nazione, dell'umanità, mai
dei partiti ». E il professar Nuvolone, tito-
lare di diritto penale all'università di Milano,
antifascista di sempre, e riporto il suo pen-
siero proprio perchè esso non è certo inter-
ferito dall'idea politica: «Il legislatore ha
cercato di colpire l'essenza del fenomeno fa-
scismo, ma ci ha dato la singolare miscela
di concetti e di pseudoconcetti politici pa-
ralogici, emozionali, creando per il futuro
giudice una fonte di contraddizione », nel li-
bro « Le leggi penali e la Costituzione », ap-
parso di recente, a pagina 53.

Ecco perchè le dico, onorevole Andreotti,
che non ci ha fatto paura l'azione svolta
dall'onorevole Colombo, malgrado le sue as-
sicurazioni personali, nei momenti in cui

l'animo si dovrebbe aprire c~oè durante le
consultazioni, di non essere l'autore, di non
aver spinto un magistrato a determinate

azioni. Abbiamo invece la prova che è così.

L'onorevole Colombo ~- e lo dico per l'attua-
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le Ministro di grazia e giustizia ~ ha tenuto
nel suo cassetto senza passarlo a chi di do~
vere, all'ufficio ispettorato, unit denuncia con~
tra determinati magistrati che dovevano es~
sere e saranno perseguiti dal Consiglio supe~
riore della magistratura perchè rei di fatti
che dal punto di vista disciplinare sono di
grande rilievo.

È inutile che l'onorevole Colombo tenga
in un cassetto simili documenti senza fare
il suo dovere; potremmo anche arrivare ad
una accusa ben più grave nei suoi confron~
ti perchè vi sono dei doveri cui non si può
non adempiere da parte di chi riveste posi~

zioni ministeriali. Ebbene, lo stesso procu~
ratore generale presso la Corte d'appello di
Milano ~ e questo gliela dico per sua co-

noscenza e per suo uso, onorevole Andreotti
~ lo stesso dottor Bianchi D'Espinosa dice

che per ragioni meramente politiche ci so~
no stati presidi di liceo che hanno fatto azio~
ni politiche nella scuola per arrivare in Par~
lamento e ci sono anche dei magistrati che
oggi trovano giusto svolgere azioni politiche
per avere poi la porta aperta per entrare in
Parlamento o per avere altri compensi che
non siano quelli dellaticlavio o della Camera

J dei deputati.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue N E N C ION I ). Ebbene, il
procuratore generale dottor Bianchi D'Espi~
nasa ha scritto in un volume che tutti voi
avete, ({ Un adempimento improrogabile »,
Firenze 1961: ({La legge del 1952 »~la legge
Scelba ~ ({è un congegno tanto assurdo che,
esaminandola a fondo, viene da domandarsi
se realmente il legislatore abbia voluto l'at~
tuazione della dodicesima disposizione della
Costituzione o non abbia invece voluto, sia
pure inconsciamente, rendere tale attuazio~
ne praticamente impossibile p("rchè equivale
ad attribuire una funzione che praticamente
non può essere esercitata da 150 tribunali
che dovrebbero avere la competenza ad emet~
tere una sentenza di accertamento, di iden~
tificazione» ~ notate ~ ({ con il Partito
fascista di una sola formazione politica. Ogni
tribunale può essere chiamato a giudicare
un fatto specifico, ma la magistratura non
può essere chiamata a questo giudizio ». Vi
risparmio tutta la motivazione di questa
sua affermazione. Si trattava allora del di-
segno di legge Parri diretto allo scioglimento
del Movimento sociale ed egli sosteneva che
la magistratura non aveva C'ompetenza nè
possibilità trovandosi di fronte ad una nor~
ma assurda come concezione, impossibile
come applicazione. Oggi, spinto dal Presiden-
te del Consiglio che l'ha preceduto, agisce

dimostrando che il fine giustifica il mezzo,
qualunque esso sia, legittimo o illegittimo.
Non è un magistrato che applica la legge, è
un magistrato che persegue un fine politico.

Ho fatto questa precisazione che era per
me doverosa, per dirle che noi non temiamo
minimamente nè la magistratura nè, tanto
meno, il governo, poichè. siamo inseriti nel-
la Costituzione della Repubblica ed agiamo
alla luce del sole. I partiti si giudicano esclu-
sivamente attraverso le loro azioni, attra~
verso i loro congressi, attraverso le parole
dei loro dirigenti, attraverso gli ordini del
giorno, attraverso le mozioni, attraverso gli
interventi parlamentari, attraverso tutti gli
atti che li qualificano. Io non potrei giudi~
care il Partito comunista per il fatto che i
componenti della banda Cavallero avevano
la tessera. Che cosa c'entra il Partito comu~
nista se nel suo seno c'è il bandito Cavalle~
ro ed i suoi compagni? Risale forse al Par-
tito comunista tutto questo? No, il Partito
comunista va giudicato, se si dovrà giudi-
care, se arriverà il momento di giudicarlo,
attraverso gli atti congressuali, attraverso le
mozioni, attraverso l'azione parlamentare,
attraverso l'espressione dei suoi dirigenti.
non certo attraverso qualche azione che
possa essere commessa in periferia o al cen~
tra da determinati iscritti.
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Onorevoli colleghi, l'onorevole De Gasperi
~ per non far fare un lavoro di ricerca
al Presidente del Consiglio ~ disse anche:

« Se mai l'alito del marxismo raffreddasse
questa nostra Italia così pittoresca di mo-
vimenti di fede, così palpitante di una sto-
ria in cui si mescolano cielo E' terra, Il po-
polo italiano non capirebbe più la sua tra-
dizione e la sua storia e accuserebbe la no-
stra debolezza come un tradimento» Disse
anche al terzo congresso della Democrazia
cristiana: «Il Partito comunista, voi lo ve-
dete, non è un partito nel senso tradizionale
della parola, è uno schieramento di forze
che utilizza la democrazia e la Costituzione
come espediente transitorio per arrivare al
potere e strozzarlo appena arrivato. Per que-
sto essi non abbandonano la riserva men-
tale, più che mentale, dell'insurrezione ar-
mata; per questo continua la ricerca e la
scoperta delle armi in Italia; per questo
dobbiamo stare sull'attenti e difendere la
libertà e l'autorità dello Stato ». Erano que-
ste le frasi di De Gasperi, onorevole Presi-
dente del Consiglio, che avrebbe dovuto usa-
re se avesse voluto difendere la Democrazia
cristiana, in un periodo in cui si avvicina
alle elezioni, attraverso un Governo eletto-
rale, un Governo monocolore democristia-
no, e 110n dimenticare in tutto :l suo interven-
to il Partito comunista come tale e fare og-
getto appena di un cenno gruppuscoli extra
parlamentari di sinistra, la loro violenza e
rare un cenno appena ai partiti extra parla-
mentari di destra e alla loro violenza e ad
episodi che anche noi dobbiamo deplorare e
denunciare. E a questo propo~ito voglio dire
che non appena noi avemmo notizia di quel-
le azioni dinamitarde di cui è stata teatro
Milano io personalmente feci un lungo tele-
gramma al presidente del Consiglio, onorevo-
le Colombo, Ministro ad interim di grazia
e giustizia, chiedendo che muovesse tutti i
suoi poteri per l'accertamento della verità
e per la punizione dei colpevoli, per stron-
care la violenza dinamitarda da qualunque
parte essa fosse pervenuta. Ma io sono certo
che il Presidente del Consiglio e il Ministro
dell'interno non hanno fatto niente perchè

~ e 10 dico responsabilmente ~ coloro che
figurano attualmente responsabili di questi

fatti sono dei confidenti della polizia «fo-
raggiati », non dico per questo ma foraggiati,
E'lementi che scorrazzavano CLn armi e mac-
chine rubate per Milano e 10 sapevano tutti,
elementi che facevano dei mestieri degradan-
ti e la polizia non si è mai mossa. Il Mini-
stro dell'interno, assente, potrebbe accerta-
re la rispondenza alla verità di quanto io
dico in quest'Aula; e 10 dico unicamente per
cancellare dal nostro Gruppo e dal nostro
partito, dal nostro schieramento ~ poichè

ella l'ha fatto oggetto di una descrizione non
rispondente alla realtà ~ per cancellare
qualsiasi responsabilità, qualsasi incompati-
bilità morale e giuridica in fatti di questo
Lenere.

Noi siamo da venticinque anni nel-
J'agone politico, siamo dal 1948 in Parlamen-
to, abbiamo svolto sempre le nostre batta-
glie duramente, senza mai chiedere nulla,
senza mai percepire nulla, senza mai pre-
tendere nulla; abbiamo nella nostra azione
dato anche qualche volta aiuto, sostegno a
dei governi democristiani senza contropar-
tita, anche se ci è stata offerta, senza pos-
sibilità che qualcuno di voi Ministri demo-
,ristiani al governo o qualcuno del Partito
democristiano al vertice o alla base possa
contestarci di aver mai richiesto nè personal-
mente nè per il Partito qualsIasi vantaggio
economico, qualsiasi vantaggio politico.
Quando abbiamo dato il nostro voto a go-
verni democristiani abbiamo dato il nostro
voto al governo della nazione, prescinden-
do dalla componente democristiana o meno,
abbiamo ritenuto di dare un voto che riser-
vasse un 'governo alla nazione, con que-
sto obiettivo, con questo fine, disinteressata-
mente e senza nulla chiedere. Ecco perchè
respingiamo nettamente qualsiasi considera-
zione che ella ha fatto, unicamente per mo-
tivi di carattere elettorale. Ma ciò non cancel-
la, onorevole Presidente del Consiglio, il 13
?:iugno nè cancellerà il 7 mag~io, o i giorni
,he saranno stabiliti, attraverso questo solito
consunto rosario che le preghiere aduna.
L'onorevole Togliatti, che noi abbiamo com-
battuto e combattiamo ancora nella sua dot-
trina, nei suoi scritti ma che era un uomo in-
teUigente, diceva: «le solite giaculatorie ».
Se lei ha inteso dire le solite giaculatorie
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contro il Movimento sociale italiano, noi glie~
le respingiamo, onorevole Presidente del Con~
siglio, e non le ricordiamo episodi che po~
tremmo ricordarle, che non le farebbero cer~
tamente piacere. Però sarebbe ora veramente
di cambiare registro: invece di parlare di
movimenti di rinascita impossibili in Italia,
invece di ricordare De Gasperi falsandone il
pensiero (perchè quando si ricorda il pensie~
ro di un uomo politico si deve ricordarlo in
tutta la sua gamma), invece di ricordarci i
mandanti finanziatori, i Gruppi politici che
li ispirano, le squadre, le manifestazioni vio~
lente, facendo ammiccamenti alla sinistra:
« stia attento, senatore Valori, che io ho scrit~
to; sentirà quello che dirò »!

Onorevole Presidente del Ccnsiglio, siamo
ancora a questo, nel 1972. E possibile, dal
punto di vista della dignità personale, stare
ancora a questi livelli? Le domando se lei
pensa che sia possibile, attraverso una lotta
politica, di bassa « cucina politica », interve~
nire contro il Movimento sociale italiano in
un momento in cui ~ e veramente qui sia~

ma di fronte al paradosso, 2:1a follia ~ il
Movimento sociale attraverso l'esperimento
elettorale si appresta ad avere i consensi del
popolo, in un momento in cui accetta stru~
menti di democrazia diretta come il referen~
dum, in un momento in cui il Movimento
sociale italiano, che sarebbe quel partito de~
dito alla dittatura, alla concezione autorita~
I ia, alla logica della gerarchia chiede da due
anni, di fronte alla frana del ('entro~sinistra,
(lamorosa nei suoi fini, nei suoi contenuti,
nei suoi componenti, l'appello al popolo, le
elezioni, in un momento in cui si chiede, in
un sistema democratico parlafi1entare, di pre~
sentarsi di fronte al popolo italiano perchè
giudichi voi e noi e decida ir conseguenza.
In questo momento si deve parlare del Mo~
vimento sociale italiano come di movimento
é?ntidemocratico? Ma antidemocratici sono
coloro che non accettano, non vogliono gli
atti di democrazia diretta; antidemocratici
wno quelli che non vogliono il ricorso alle
elezioni generali politiche, quélli che hanno
paura del responso elettorale, che rinviano
le elezioni amministrative, come è avvenuto
recentemente, con la scusa del censimento,
per paura del responso delle urne. Questi so~
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no gli antidemocratici, i traditori di un siste-
ma, che vogliono poi rigetté'xe questa loro
mentalità di regime su altri movimenti pen-
sando di cancellarli politicamente attraverso
strumenti eversivi o attraverso l'aiuto di ma~
gistrati che si prestano a prostituire la loro
funzione a fini meramente politici.

Ecco, onorevole Presidente del Consiglio,
quello che volevo dirle. Il resto non ci inte~
l'essa, La violenza sia cancellata, sia perse~
guita, sia combattuta, da qualunque parte
essa venga, sia stroncata. Noi saremo sem~
pre in prima linea a dare una mana a qua~
lunque governo voglia stroncare la violenza.
Anche se dovessimo trovare ai nostri mar~
gini o nel nostro interno qualcuno che, di-
rettamente o indirettamente, viola la legge
del partito e dello Stato, non 10 nascondere-
mo, come fanno i comunisti e i socialisti:
noi 10 espelleremo e lo presenteremo, come
é1bbiamo fatto recentemente, al giudizio del~
la magistratura.

Questa è lealtà, questa è nolitica, questa
è aderenza a quella società che voi auspica-
te a parole, ma che combatt(;'te a fatti, vo-
lendo arrivare a determinati obiettivi attra~
verso mezzi che non sono consentiti dalla Co~
stituzione, mascherandovi diftro la Costitu~
zione con il ricordo della Cmtituente e col
ricorso ai luoghi comuni onrai consunti.

Onorevole Presidente del Consiglio, voglio
[are un'ultima osservazione sulla mancanza
di giudizi nei confronti della sinistra comu~
nista nelle sue comunicazior.l. Proprio lei,
onorevole Presidente del Cor:siglio, lei che
discende come formazione, come vocazione,
come educazione politica dal pensiero di De
Gasperi che le ho ricordato, lei che è stato
esponente e presidente del Gruppo democri~
~tiano alla Camera dei depu, ati, lei che ha
visto sotto i suoi occhi l'apporto comunista
determinante in certe leggi di riforma, lei
che qualche volta in precedenza aveva ri-
chiamato all'auto sufficienza gli schieramenti
della Democrazia cristiana o del quadriparti-
to organico, lei che ha visto CGn i suoi occhi
le manovre parlamentari del Gruppo comuni-
sta presente e determinante, lei non ha nul~
la da dire? Lei rinnega De Gasperi, rinnega
il suo pensiero, rinnega la sua dinamica, rin~
nega la sua politica; lo seppellisce un'altra
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volta politicamente dopo avella, piangente,
seppellito nel suo sarcofago a San Lorenzo.

Questa è la realtà politica, onorevole Pre-
~idente del Consiglio. Ecco perchè noi dare-
mo voto contrario al suo Governo: per que-
sti contenuti e perchè il suo Governo non è
altro che la maschera di cartone di un futu-
ro centro-sinistra che avrà probabilmente gli
equilibri avanzati ma che manterrà, nel suo
interno, le irriducibili frattui'e che si sono
manifestate in questo sconnesso mosaico che
per dieci anni ha fruttato und'ci o dodici go-
"erni (non si contano più!), rimpasti, crisi a
non finire, e non ha potuto portare a com-
pimento la soluzione di nessuno dei grandi
problemi che ancora il popolo italiano aspet-
ta che siano risolti, il problema del lavoro,
il problema della sicurezza sociale e della
giustizia sociale, il problema del livello di
occupazione. Non mi soffermo in questo mo-
mento sulla grave situazione economica, cui
ella ha accennato, rimandando la alla discus-
sione del bilancio. Ma anche se oggi vi sono
delle tenui luci all'orizzonte (non quelle che
vedeva l'onorevole La Malfa l'altro giorno per
televisione; quelle sono luci elettorali, non so-
no luci effettive), la realtà è la disoccupazio-
ne che batte alle porte, che si presenta di-
nanzi ai focolari domestici di migliaia di
famiglie.

Altro che squadrismo, altro che la batta-
glia contro i fantasmi! Noi fascismo e anti-
fascismo li abbiamo dietro alle spalle: si trat-
ta di un fatto storico. Quando vorrete discu-
tere sul piano storico, siamo pronti e ci au-
guriamo efficaci. Ma sul piano politico noi
~iamo un partito moderno che guarda avan-
ti, agli interessi del popolo italiano. Per que-
sto votiamo contro questo Governo che non
rappresenta gli interessi della Nazione. (Vivi
llpplausi dall'estrema destra. Molte congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Volgger. Ne ha facoltà.

V O L G G E R. Nella mia dichiarazione
di voto sulle comunicazioni del Governo Co-
lombo il 5 marzo 1971 ho dato atto al Go-
verno di essersi assunto un Impegno rifor-
matore ben più vasto di quello assunto dai
&,overni precedenti. Aggiunsi ('he per l'effet-
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tiva attua:zJione delle annunciate riforme e
per la risoluzione dei problemi dell'ordine e
dell'economia sarebbe stato assolutamente
necessario che si avesse nel Paese una sta-
bilità politica.

Con questo auspicio dichiarai quella volta
di dare il voto favorevole al Governo.

Purtroppo l'auspicata stabilità politica
non si è realizzata. Ciò nonostante il Parla-
mento è stato in grado di approvare alcune
Importanti e sostanziali riforme.

Per citarne soltanto qualculla: l'attuazione
delle regioni a statuto ordmario. Questo
provvedimento è forse il più importante do-
po l'approvazione della Coslituzione della
Repubblica. Inciderà profond8mente su tut-
ta la vita pubblica, su tutti i problemi di
sviluppo economico-sociali della società e
JeHa collettività della Nazione. Anche se la
esperienza delle regioni già esistenti in pre-
cedenza non è stata sempre positiva, non dob-
biamo perdere di vista l'enorme vantaggio
che il cittadino viene portato a più diretto
contatto del potere politico ed amministra-
tivo.

Voglio ricordare la revisione degli ordina-
menti pensionistici. Questa legge rappresen-
ta una delle tappe più significative verso la
realizzazione di un sistema di sicurezza in
ItaMa.

Si deve però adesso pensar~ anche alla ca-
tegoria dei vecchi pensionati, di quei pensio-
nati prima dell'entrata in vigore della pre-
detta legge. Accenno, infine, a1!a riforma tri-
butaria, alla parziale rHorma dei codici ed
3110 statuto dei lavoratori. Purtroppo que-

"t'ultimo non ha tenuto conto della situazio-
ne del tutto particolare nella nostra pro-
vincia.

Altre riforme, vivamente attese dalle clas-
si interessate, come quella della scuola e del-
l'università in specie, la l1iforma sanitaria,
data la situazione politica, purtroppo si fa-
ranno attendere.

Nelle dichiarazioni programmatiche del
Presidente del Consiglio abbiamo apprezza-
to H profondo senso di reaJismo politico.
Si è sforzato di assicurare una efficiente pro-
secuzione dell'azione del Governo, il che in
tempi di incertezza è qualit2 apprezzabile,
perchè assicura un'ordinata vita ai cittadi-
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ni, imprenditori o lavoratori che siano. Un
dato però che supera le limi!azioni del di-
battito e le incertezze del momento è rap-
presentato dalle dichiarazioni circa le linee
di politica estera. Esse rappI esentano una
continuità per la pace e la comprensione tra
i popoli. A questo ruolo il Governo, che si
presenta oggi alle Camere, non si sottrae
certamente ma vi partecipa con convinzione
e realtà.

Mi sia consentito infine di toccare qual-
che problema di natura locale.

Il primo è un problema di natura locale
,

ed anche nazionale.
In sede di esame del disegr;o di legge nu-

mero 783 il Senato all'unanimità ha appro-
vato un mio ordine del giorno che impegna-
va il Governo a disporre la più rapida ese-
cuzione delle opere delle strade di alta co-
municazione con l'estero ed in primo luogo
di quelle che servono ai turisti stranieri per
passare le loro vacanze in Italia. Questo or-
dine del g,iorno è rimasto lettera morta. Per
la strada di grande comunicazione della VaI
Pusteria, tra Fortezza e San Candido, dal-
l'anno 1945 nessun lavoro è stato eseguito.
Sembra che l'ANAS l'abbia completamente
dimenticata! Anche per ciò che riguarda la
strada nazionale della VaI Venosta ben po-
co è stato fatto sinora. Il progetto per la
~.ua sistemazione integrale è pronto ed io
chiedo con insistenza il suo finanziamento.
Le predette due arterie vengono percorse
2nnualmente da migliaia e migliaia di mezzi
automobilistici ed allo stato attuale rappre-
sentano purtroppo un pessimo biglietto da
\Ìsita per l'ItaLia.

Problema delle cittadinanze. Negli ultimi
tempi si vanno concludendo negativamente
una serie di domande di riacquisto della
cittadinanza. Questo fatto ci sembra ,in con-

trasto con le misure 122, 123 e 131 del
« pacchetto» e con le intese raggiunte. Non è
il caso di dilungarsi sulla penosa situazione
nella quale versano i soggetti in esame privi
di qualsiasi cittadinanza da dtre vent'anni.
Per di più si tratta nella maggior parte di
persone in avanzata età, le quali non possono
aspettare ancora degli anni prima di veder
sanata la loro posizione. Dalla proclamazio-
ne della Repubblica a tutt'oggi il Parlamen-
10 ha approvato non meno dI tredici atti di
amnistia e di indulto. Ritengo perciò che
sia giunto veramente il momento per un at.
to di generosità nei confronti di persone con-
dannate alla morte civile venti due anni fa.

Ritengo infine che sia insostenibile il ri-
tardo di oltre vent'anni subìto dalla definizio-
ne della pratica di competenza del Ministe-
;0 del tesoro per il risarcimento dei danni
subiti da numerose ditte della provincia di
Balzano per il prelievo da parte dei Coman-
di alleati di legname nel 1946. Nelle altre pro-
vincie interessate si è provveduto subito a
pagare il congruo indennizzo, mentre le pra-
tiche della provincia di Balzano sono rima-
ste inevase!

Gradirei ricevere una assicurazione circa
la soluzione di questi problemi brevissima-
mente esposti.

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


